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Sepulcrorum autem sancì itas in ipso solo est, quod nulla 
vi mover i neque deieri potest . Atque ut caetera extin - 
guuntur , sic sepulcra Jìunt sanctiora vetustate . 


Cicero Philip* IX. §. & 


GONFALONIERE 

ASIZIAflII 


CONSIGLIERI MUNICIPALI 

DELLA CITTÀ DI PERUGIA 


/ j p. Arti del bello 9 queste amabilissime figliuole 
della pace e della virtù 9 presso gli Augusti Magistrati 
di Perugia 9 protesone e tutela perpetuamente trovaro- 
no . Voi stessi oggi 9 o Signori 9 ne manifestate un nuo- 
vo e generoso argomento nell assenso che io potessi 
del vostro glonoso Nome fregiare queste carte . Un fa- 
vore sì splendido appagò non tanto i miei fervidi voli 9 
ma quelli della Patria 9 dell Italia 9 e de 9 Dotti $ im- 
perciocché così deriva loro una più costante 9 e miglior 
sicurezza 9 che voi zelerete perpetuamente alla conser- 
vazione di un celebre Monumento delle Arti Patrie , gran- 
dissimo onore nella Storia delle antiche Arti italiane , 
e che aumenta ogni giorno la maraviglia dei Naziona- 
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//, e f/eg/j Stranieri. Cosi mentre il Supremo Gerarca 
della Cristianità 9 V Amatissimo nostro Monarca , Vini- 
mortale (SIRMOM® aIWU in mezzo alle gravi cure del 
suo splendido Trono , con istupore di tutta la colia 
Europa , fonda nel Vaticano un nuovo Museo tutto del - 
V antica Sapienza italiana $ emergerà per voi , o Signo- 
ri, una nuova sorgente di meritata lode , come quelli che 
generosamente togliete ogni impegno che conferir possa 
allo accrescimento della stessa Sapienza Italiana , ed 
alla conservazione delle grandi opere de’ Sapientissimi 
Avi nostri. 
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Le campagne perugine, e sopra le altre quelle più prossime a questa 
tanto illustre Città , si manifestarono mai sempre feracissime in ogni 
classe di antichi, e preziosi monumenti delle ani patrie, c dell’etrusco 
nazionale idioma . 

Ricordalo che avremo per succinta maniera , e come a modo di 
introduzione j che i monumenti più singolari dell’ architettura etrusca 
nella edicola di S. Manno fregiata di bella iscrizione, e nell’ Arco che 
conduce alla Porta di S. Angelo: della fusoria nella grande statua del- 
l' Arringatore mediceo nella galleria di Firenze , e ne’ copiosi e bel- 
lissimi bronzi scoperti nel 1812 (1): della scultura in piena nell’ ara 
rotonda riccamente figurata , già nel palazzo Staffa , e passata recen- 
temente nel pubblico Gabinetto archeologico per generoso dono del 
benemerito suo possessore : della glittica nel celebre scarabeo degli 
Eroi tebani bello ornamento del regio Museo prussiano : e della pa- 
leografia nella più grande , e ricca iscrizione estrusca in pietra che si 
conosca, scoperta nel 1822 , bello ornamento anche esso del pubblico 
perugino Museo (2) , tutti prodotti dai ritrovati nell'agro perugino iu 
epoche .varie, e tutti pubblicali da noi; passeremo a descrivere., e ad 
esporre nel miglior modo che ci tornerà possibile e brevemente, i nuo- 
vi monumenti etruschi rinvenuti nel febbrajo di questo anno 1840. 

Un certo spazio di terreno fuori della porta di S. Pietro , circa 
due miglia dalla Città di Perugia , situato fra le parrocchie suburbane 
di Piscille y e di Pieve di Campo , ed il Palazzone Villa dei Conti 
Baglioni j ci forni altre volte di copiose , ed importantissime antichità 
etrusche fra le quali fu pure di qualche singolarità il necropolio della 
famiglia Pomponia discoperto sul declinare del Secolo XV11I , le di 
cui urne passarono similmente ad ornare il pubblico Museo di Perugia. 
In questo medesimo suolo > ed in un cavo di qualche profondità, ma 
senza alcuna forma di camera mortuale , furono rinvenute ed ammassate, e 
senza ordine collocate venti urne di travertino con iscrizioni parte etni- 
sche , e parte latine 3 una umetta plastica di non dispregevole lavoro, 
ed altra elegantissima umetta di fino marmo con iscrizione latina sor- 
ci) Vermigliali Saggio di bronzi etruschi Perug. 1813 4. fìg- 
(2) Vermigliali Saggio di congetture sulla grande iscritione etrusca ec. I eru - 

già 1824 4.° 
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montata da un coperchio di forma nuova bizzarra , e graziosissima , 
monumenti che nelle loro epigrafi daremo iu Gne di questo scritto , 
come quelli che sempre tornano di non picciola utilità , ed importan- 
za onde accrescere il patrimonio della lingua degli antichissimi avi no- 
stri , che nella Storia de’ vecchi popoli italiani tengono luogo principa- 
le e distinto . Unitamente alle urne sopraindicate si rinvennero pochi 
bronzi di assai picciola importanza , ed un copioso vasellame plastico 
ordinario e comune , al quale le erudite ricerche si rivolgerebbero 
con assai poco profitto ; e neppure le forme palesano grazia , ed ele- 
ganza . 

Se codesto primo scavamento importante anche esso per l’etru- 
sco idioma , non ci fornisce grandi cose sui rapporti della classica eru- 
dizione , e delle arti ; ce ne fornisce assai doviziosamente stt di varie 
ricerche la nobilissima Camera sepolcrale intieramente scavata in fragi- 
le pietra tufacea . Si ebbe poi la sorte di scuoprire tutto f interno dell* 
Ipogeo, ed i monumenti che tanto ricco lo rendono, intatti; nevi fu per 
avventura motivo da deplorare quelle rovine che in altri antichi sepol- 
cri si scuoprirono , perchè già Gno da tempi antichi furono visitati , e 
guasti per involarne gli oggetti preziosi che vi si raccoglievano . Ne qui 
vorrebbesi risparmiare alcuna debita lode allo zelo , cd impegno del 
nobile Sig. Con. Benedetto Baglioni , e del Sig. Lodovico Lazi Agente del 
ven. Moti, di S. Lucia ne’ cui fondi avvenne la importante scoperta , 
mercè le sollecitudini loro , che tosto estesero , ed estendono tuttavia 
a conservare perpetuamente la piena integrità di un celebre monumen- 
to italiano , il quale torna continuamente ad onore di essi , che ne fu- 
rono i primi e benemeriti discopiitori , e della Patria , alla ammira- 
zione degli stranieri , alla meditazione de’ dotti , all’ incremento della 
arti, c della classica erudizione , scoperta avvenuta nel giorno 5 feb- 
brajo del 1840, e disegnata in Pianta Tav. 1. 

Le prime e più importanti ricerche le quali sogliono istituirsi io 
congiuntura di si nobili scoperte , sono ragionevolmente di indagare, e 
scuoprire per quanto si può , le epoche in cui furono travagliate le 
opere stesse dell’ Arte antica ; ricerca , ed argomento in cui al nostro 
uopo dovremo ritornare fra poco , e quando esporremo le bellissima 
urne che sono di sì alto decoro alla Cella medesima ; ma le mag- 
giori difficoltà che si presentano talvolta in codeste investigaziooi, emer- 
gono dalla varietà degli stili negli oggetti che si rinvengono fra gli 
antichi sepolcri , onde bisogna anche ne' giudizj rimanere sospesi . Così 
noi diremo , come alcuni bronzi ivi trovati annunzierebbero un qua- 
si arcaico stile, mentre uno stile più corretto e migliore manifestereb- 
bero le sculture in fragile pietra tufacea , in travertino , in marmo, ed 
in qualche plastico lavoro, delle quali cose tutte si terrà a suo luogo 
ragione . 
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La porla di ingresso , che si trovò come altrove chiusa da una 
riquadrata imposta di travertino, è formata da un’architrave e da due 
stipili di travertino similmente, e la novità e singolarità di codesto 
nobilissimo Monumento, incominciano appunto dairingrcsso medesimo* 
imperciocché nello stipite a destra di chi entra si legge la seguente 
iscrizione nella e chiarissima ìq tutti gli elementi suoi . Tav. II. N. 2. 

MMWIJ3:iO<M40H<lfl 

ov\w 

3D304i>m©va 

L’ epigrafe scolpila nella direzione con cui si da nella Tavo- 
la stessa , forse vi fu posta anche per avvertire che quello era luogo 
sacro , e perchè si conoscesse subito la famiglia che avea in proprietà 
la bella, e ricchissima Tomba . Il luogo ove è scolpita la epigrafe, ed 
il modo come ci si presenta , e per cui si legge con non piccolo in- 
comodo , potrebbero anche dar luogo a qualche nuova ricerca ; ma in 
cose si dubbie ed incerte, lasciamo che altri ne pensi , e per dire 
della stessa epigrafe , ove le voci non sono distinte da punti , e da 
spazi, noi crediamo che possa dividersi, interpungersi, e così leggersi . 

ARNTH: LARTH; VELIMNAJS 
ARVNEAL: THVSIVR 
SVTHI: AVIL: THECE 

Abbiamo noi stessi , e forse non infruttuosamente, fatta osserva- 
zione talvolta , come in codeste epigrafi d' una estenzione maggiore , 
serbansi piò che in altre di minore dettato le impronte d’ una certa 
••asprezza , che rimproveravasi agli Eoli nel vernacolo loro idioma (1); 
ed i tanti eolicismi , e doricismi di cui abbonda P etrusco idioma , il 
quale sembra non esser mai pervenuta a divenire illustre, rimanendo 
popolare piuttosto , ritardo anche cagionato dalle vicende politiche, che 
sulla lingua influiscono come ne' costumi , poterono introducisi con il 
concorso di quc' nazionali , cheche dicasi per altri sul primato fra le 
lingue greca ed etrusca ; e quella mescolanza degli eclicismi , e dori- 
cismi medesimi , potè introdursi similmente nelle antiche lingue d' Ita- 
lia per 1* affinità di que’ due greci dialetti , come ha pure mostrato re- 
centissimamcnte il Ch. Sig. Professor Peyron nelle dotte sue ricerche 
sull' Origine dei tre illustri dialetti greci (2) . 


(1) Muller Tha Doriant I. 1. della reraione inglese pubblicala in Oxford 1830. 
BoecWi. Jnscrip. graec. I. 31 7. Vegga*! pure Platone nel Craiilo . 

(2) Pag. 22. Torino 1838. 
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La terza voce., o a dir meglio il gentilizio del primo verso, ri- 
petuto costantemente in tutte le selle urne, e sempre con la medesi- 
ma ortografia , manifesta assolutamente il nome della illustre e splen- 
dida famiglia nella di cui proprietà rimaneva il ricco e superbo Ipo- 
gèo. La elegantissima umetta marmorea nel lembo superiore del prin- 
cipale prospetto Tav. VII. e la epigrafe etnisca scolpila nel piano del 
bene ornato coperchio , ci assicurano , e possiamo quasi dirlo con ogni 
certezza , che la Tomba dovea servire alla splendida prosapia dei Vo- 
lunni , siccome meglio mostreremo, e con tutta la verosimiglianza , 
quando dall'etrusco nazionale idioma trasferiremo con ogni facilità nel* 

V idioma latino il gentilizio YELIMN usando di quelle dottrine 

già insegnate in modo particolare da vecchi Grammatici greci , e latini 
sulle varie caraneristiche dei dialetti degli antichi idiomi , comprovale 
continuamcDlc dagli esempi de' monumenti, e da noi forse talvolta con 
qualche buon successo adottale . 

E per dire in primo luogo della gente Volunnia rinomatissima 
nella Storia romana, che fu anche famiglia numismatica (I), consola- 
re, senatoria, e censoria , ha memorie pressoché in tutte le collezio- 
ni e tesori epigrafici anche in buona copia . Più Volunni sono ricor- 
dali anche da Cicerone nelle Filippiche , nelle Familiari , ed altrove, 
fra quali un Volunnìo Eutrapelo come colui che olle circostanze sa 
volgersi al giocoso , cd al serio . Ma codesta chiarissima gente ha pur 
luogo nei Fasti della etnisca letteratura ; imperocché Varrone (2) ci ha 
ricordato un Volunnio autore di etnische tragedie . Avevamo noi stes- 
si osservato altre volte , come Kiehhur (3) in un codice fiorentino del 
testo Yarroniaoo leggeva in quel luogo : Volnius supponendo questo 
dotto Filologo , che il V olumnius fosse una alterazione di Pomponio 

Leto nella edizione da esso lui riveduta , c che non ha note di luo- 

go , c di anno ; ma sembra forse più facile che nel codice fiorentino 
si introducesse un’ alterata lezione per incuria del calligrafo , che con 
ogni facilità potè scrivere V o/ntus per Volumnius . Noi inclinavamo 
quasi un giorno a seguire la lezione del codice fiorentino ; ma poscia 
meglio avvertiti riflettevamo eziaudio , che V autorità di un solo codi- 
ce non potrebbe stare tutte le volte a fronte di tante edizioni che 

tutte hanno Volumnius . Giovi frattanto osservare come Varrone ag* 

giugne che codesta voce , o nome è etrusco , con altre voci mscanicbe 
passate in Roma accoppiandola. Avevamo già osservalo altre volte, 
come anche gli Etruschi toglievano i gentilizj dalle domestiche loro 
Divinità , e se vogliamo credere che ciò avvenisse anche nella gen- 
te Volunnia, cadrebbe qui in acconcio ricordare le etnische Divinità: 

(1) In Colonia ilici-riti . Rascho Lcx. Rei num. //. 175. ec. Ecì fieli Doct. R~um.uct. 

(2) Un. Lai. JF. 2. 

Iscrizioni Perugine ediz. seconda I. 21. 
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Volummis e Voìumna rammentati da Vairone medesimo presso No- 
nio (1), leggendosi in più edizioni anche Volumnius (2) . 

Codeste notizie serbateci dal più dotto fra gli antichi Romani , e 
dal più sollecito indagatore di antiche cose , potrebbero dischiuderci 
una via meno disagiata a scnoprire se quella onorata Prosapia fu ori- 
ginaria d’ Etruria, e se, come altre moltissime, dalla Etruria fece a 
Roma passaggio , e vi si stabilì , propagandosi poi Delle Provincie del- 
l'Impero Romano 5 c spingendo più oltre le attente nostre considerazio- 
ni , potremmo anche dimostrare , che da principio si dipartisse da Pe- 
rugia, e che ne' tempi successivi si diramasse in altre contrade di Etru- 
ria . Imperciocché se i nazionali monumenti fanno luce talvolta sopra 
i Classici , togliendo anche questi lume da essi , aggiugnereino come 
in niun luogo della vecchia Italia , c della Etruria , se nc discnopri- 
rono in maggior copia sui fasti de’ Volunni come in Perugia. Codesta 
ricerca diverrebbe anche meno incerta sul riflesso che in Perugia , e 
forse non altrove, si sono rinvenuti monumenti a Volunni spettanti di 
mite le epoche , poiché spesso U abbiamo nella lingua nazionale 
etnisca , e nella quale non ci accadde di vedere altrove ricordati i 
Volunni, in quel dialetto che sogliamo denominare semibarbaro , etrus- 
co-latino , e nel quale pubblicammo una piena classe di epigrafi , 
ed ove si riferiscono quelle d’ un' intiero Ipogeo dei Volunni ( 3 ) di- 
scoperto nel secolo XVlll. nelle vicinanze della Parrocchia di S. Co- 
stanzo fuori delle mura della Città , ed in una non grande distanza 
dall' Ipogeo che abbiamo tolto ad esporre ; e da dove fu tratto an- 
che altro marmo della stessa gente disteso nel corretto latino de' più 
bei giorni di Roma . 

Sembra , se pure non siamo in errore , che il gentilizio segnato 
nello stipite della porla d'ingresso, e ripetuto con la medesima orto- 
grafia in tutte le epigrafi delle Urne nella Cella , sia preceduto da dop- 
pio pronome: Anmtius Larthius o Aruns Lars ; e di codesta dupli- 
cazione di pronomi in un solo soggetto , possono anche recarsi ad 
esempio le urne de' Vesi nel pubblico gabinetto di Perugia , e da noi 
pubblicate (4) ; e dell' uso di cosi duplicarli raccolse più esempj il 
dotto Marini ( 5 ) ; e del secondo pronome sogghigneremo solamente , 
come Valerio Massimo dicea che proveniva dalla Toscana ; c su di co- 
desta voce vedi quanto notava il Sig. Crcuzer nel suo Trattato delle 
antiche Religioni » 


(1) IV. 

(2) S. sfumasi. Do Civ. Dei IV. 21. 

(5) Vermig. /serie. Pemg. /• 21. 23. 

(4) Iscriz. Pcrug. ediz. seconda 1. 1 89 . 

(5) Alti de Fratelli Arvali 1(32. 358. t>22. 632. 735- 
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Avevamo noi stessi pubblicalo altre volte epigrafi etnische peru- 
gine con il gentilizio VELIMNA2 (1) , e sebbene allora quel nome si 
traducesse: VELIMN. . . serbando, così diremo, la lettera, che è ne- 
cessario di fare quando non si trovano buoni confronti , non omettem- 
mo di notare eziandio , come in esso gentilizio potea includersi anche 
il nome dei Volitimi (2), e codesta congettura allora proposta, oggi 
prende verosimiglianza maggiore , e diremo meglio ogni certezza mer- 
cè l’Ipogèo tolto ad esame, ed anche per la Iscrizione latina che vi 
si rinvenne , e che si darà a suo luogo , circostanze che in tali ricer- 
che sempre i migliori confronti divengono . 

La prima sillaba del gentilizio VEL . . . per VOL , segnata con 
quella iniziale di cui scrissero in particolar modo Reinold (3) , e Ma- 
zocchi (4) , ha il paragone esattissimo degli etruschi nummi di Vol- 
terra , il di cui VELÀTHRI etrusco nel latino divenne Volalerrae , e 
presso Pesto e Nonio abbiamo benus hemo per bonus cd homo . Man- 
cando gli Etruschi della lettera O, sostituivano a questa la V, come 
insegnano i vecchi Grammatici , e dottrine confermate dall' autorità 
di monumenti pressoché senza numero . Potea essere pertanto quel no- 
me in etrusco VVLVMN. ... ma in questo dialetto auche per abitudi- 
ne di pronunzia , c di pronunzia vernacola , la V potea cambiarsi in 
E , VEL. . . come il m*™» de' Greci che i Latini fecero Maclea (5) . 

Proseguendo l'esame di questo gentilizio onde render più certo 
il nostro divisamento , aggiugnererao , che come la V cambiavasi in E, 
cambiavasi pure in I onde VELIMN.... per VVLVMN.... come 
MIN1GIA per MINVCIA nelle lapide latine, dottrine già esposte da 
Prisciano ( 6 ), e spessamente confermate da' monumenti eziandio (7); e 
ne* dialetti italici potè introdursi questo idiotismo , e questa popolare 
pronunzia dai Dori , e dagli Eoli come ne mostra con più autorità 
Giovanni Grammatico ( 8 ): e se la I , che qui sembra tenere il luogo 
della V manca dopo la N , onde VELIMNA... per VELIMNIA... vi si 
deve supplire , come in tante altre voci di questi dialetti , e confor- 
me gli esempi recali anche da noi (9). 

Osservava già Lanzi , che con quella finale 2 terminano molli 

(1) Iteri*. Perug. /. 17g. 213. 

(2) Op. cit. I. 179. Nota 3. 

(.1) liitl. Lit. graec. Cap. V . 

(4) /'ab. I/eracl. pag. 22it. Lepsius de Tab. Eugab. 45 f qS). Vegeansi pure Davresio 
Misceli. Ind. Lit. F. Uose Inscript . graec. Antiq. XXXIX. 

(d) Turnebo a Marrone L. L. 55. Edit. llcr. Stepfi. Vcggauji pure Dausquio Ortogr. 
55. c nelle Iscrizioni abbiamo Eelgurator per l'uleurator. 

ffi) Lib. I. Cap. 21. 

(7) Iseriz. Perug. ediz. seconda I. 191. 209. 

C 8 j Pag • 383. De Diale, aeolie. 

( 9 ) Iter. Perug. I. 170. Maittair. De Dialect. grae. 229. edit. Sturi. 
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nomi non tanto nell'* elrnsco , ma nel greco , e nel vecchio latino 
eziaudio ; e codesta circostanza fa rimanere incerti talvolta se così la 
voce , ed il nome fìoisca ; ed a questa opportunità giovi aggiugnere 
come Agrezio presso Putschio scrive che raramente la proferivano i To- 
scani , e presso de’ quali abbiamo più nomi maschili cosi terminati in 
AS che senza equivoco sono nel caso retto, e ricorderemo a modo 
di esempio il PELIAS di specchio metallico perugino pubblicato anche 
da noi (1), e nome che, siccome altri , è sempre nel caso retto ugual- 
mente al TARCHNAS in gemma etnisca pubblicala similmente da noi 
stessi, e che si potrebbe rivolgere con molta verosimiglianza in TAR- 
CON (2) , e nomi che con altri sono così terminati nel retto . Po- 
trebbero taluni pensare , che il VELIMNAS del nuovo Ipogèo peru- 
gino sia un secondo caso ; ma sull' esame de’ monumenti osserva 
molto opportunamente il eli. P. Secchi onore grandissimo de’ nostri 
studj , che sarebbe falsa regola della lingua etnisca , e smentita an- 
che dai monumenti medesimi , che qualunque caso terminato in S, o 3 
debba essere geneiivo (3) ; ed in codesti vecchi dialetti italici quella 
finale , siccome altre , potrebbe essere paragogica , e recando quel no- 
me , e quella voce al Latino , sarà con ogni probabilità , anzi con ogni 
sicurezza VOLVMN1A , come appunto il maschile PELIAS che in la- 
tino si fece TELIA , desinenza de’ Domi etruschi talvolta in ammendue 
i sessi; laonde il nostro VELIMNAS in latino sarà tanto VOLVMNIVS 
che VO LV MINIA , come altre voci, ed altri nomi di codesti nostri 
vecchi idiomi , potendo riconoscere in quella desinenza anche un dori- 
cismo , che abbiamo quasi in simil guisa nel Latino (4) . 

In principio del secondo verso siegne certamente il nome della 
Madre di Arunle Larte Volunnio ; ARVNEAL conforme T uso degli 
Etruschi nel riordinare le loro nomenclature congiungendovi le relazio- 
ni di parentela , e tanto ne insegna quella terminazione in AL indizio 
di matronimico, e forse di patronimico pure talvolta. JNon avendo fin 
qui migliori confronti in etrusco , e nelle epigrafi latine , rivolgeremo 
quel gentilizio, che pure serba un tal quale carattere di voce etrusca 
nella sua pronunzia, in ARVNIA ( natus ) con E postavi per la sua 
vocale affine I ; ed in Grulero con assai poca disimiglianza abbiamo 
un'ARONIVS, ed una ARVNCIA (5), onde, perchè gli Etruschi 
mancando nel loro alfabeto dell’O, supplivano a questo con la V, 
quel nome trasportandolo al latino , potrebbe essere facilmente Aroma 
come Pumpun . . « che diventa Pompon . . . 

(1) Iscrit . Perug. I 5£ 

(7) Op . cil. /. 8l. 

(3) Annali dell' Istituto Archeologico 1836. 71. J6. 

(4) Hai ir aire Dialect. grae. 511. Edit. Start. 

(5) LIX. 10. D CCCXXXI. 4. 
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Nel rimanente della epigrafe, se pure non fallano le congetture 
riordinate sulla scorta di non tanto disparati confronti , v' è forse qual- 
che cosa di religioso, e di sacro, e le circostanze del soggetto, e del 
luogo potrebbero persuaderlo eziandio . La voce THYSIVR, co- 
sì crediamo di leggere , sebbene quelle lettere circolari cosi interseca- 
te in vario modo , sono equivoche e dubbie nel valore , e nella pro- 
nunzia talvolta (1) , e se ne potrebbe rintracciare perciò qualche noa 
inutile paragone nella analogia di alcune voci delle tavole eugubi- 
ne. Che se ad altri piacesse piuttosto di leggere THVS1VS, si cer- 
cherebbe allora se in quella voce terminata nel duro R vi rimane una 
qualche impronta di dorismo, poiché quel dialetto scambiava le sibi- 
lanti in altre lettere , e specialmente la S nell' aspra R . 

Abbiamo a modo di esempio in esse tavole TVSE , e se ivi code- 
sta voce incomincia con la tenue, e con la doppia nel sasso perugino , 
ciò non farebbe difficoltà in una ortografia troppo incostante , e regolala 
più dalla popolare pronunzia , che da fisse regole di bene scrivere , e 
con la semplice tenue vedremo iorse fra poco la voce stessa in altro 
monumento perugino , e così abbiamo altrove THANA e TANA : ATIIA 
ed ATA pronomi di femmine etnische . Osservava già Lanzi come la 
finale R è rara nello voci etnische , c ciò c verissimo ; e se anche 
qui vagliono i paragoni , notava lo stesso Filologo come più voci che 
nelle latine tavole di Gubbio terminano in R , nelle etrusche termina- 
no in S , e del vicendevole cambiamento «Ielle «lue consonanti anche 
presso i Latini (2) che dieeano Papisi Lases per Papiri Lares , non 
mancano esempj , e doricismo già nolo (3) : Se non tornò vana la no- 
stra congettura pertanto ci sembrò di vedere altra volta la voceTVSE 
nel gran sas>o perugino pubblicato da noi per la prima volta (4) , ed 
il eh. Sig. Campanari togliendo nuovamente ad esame quell’ insigne 
monumento , non rigettò intieramente la nostra lezione comparantlola 
al greco St'o Sacrifidum J'acere , ed analogie che non erano fug* 
gite al dotto Lanzi ponendo a maturo esame le voci TVSE TVRSE 
TVRSA de' bronzi eugubini , esponendo che poteano derivare da Swi« 
Sacrifìcium (5) ; e se il THYSIVR dell’ Ipogeo perugino si avesse da 

(1) L’equivoco può nascere Ira le doppie 0. . Notisi peraltro al nostro uopo , come 

Irene osserva Lennep EtymoL ’òy. che il © dagli Eoli canrbiavasi in <I> , e che perciò 
dal trassero i Latini Soffio fimentum , suffumemum fio , c tutte voci che hanno luo- 
go nelle antiche pratiche religiose , e nel compiere i «acrifìcj ; ed il fio avrebbe 
maggiore analogia con la voce di questo sasso perugino se si avesse da leggere PHYSI— 
lesione peraltro che non sapemmo ammettere - Anche presso Cicerone si adoperò per 
compiere cose religiose , e divine . viti. /. 1 2. 

(2) Par. L. L. Lami I. 126. 258. 

f 3) Maitlair. Dialec. graec. 196. Edit. Start* 

(4) hertz. Perug. 1. 111. 

(5) li. 839. 
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leggere THVSE.... più conformemente alle eugubine tavole , <ìi co- 
desta ortografia anche nel greco abbiamo esempj copiosi (1). 

Da tutto l’ esposto potrebbe facilmente risultare , come anche co- 
desta voce etrusca fosse il de’ Greci , sacrificium , Siti» sacri fi cium 
facere , come si disse . Il dottissimo Amico nostro Cavalier Ciampi tol- 
se ad esame le voci ùxji&v ( 2 ) , additandone la diversità che 
passa fra loro , e con le autorità di Eroziano nel Lessico di Ippocrate, 
e di Esichio ne conclude che rof; xareuXo^oi; 3v«v è mortuis sacrificare , 
esposizione che fa mirabilmente al nostro uopo . 

Cose esprimenti di sacro rito , sembra che sieno raccolte nel ter- 
zo ed ultimo verso della epigrafe tolta ad esame . La voce SVTHl , 
che cosi debbonsi leggere le prime quattro lettere , fino ad ora ap- 
parve probabilmeute con piena chiarezza per la prima volta negli etruschi 
monumenti di Perugia , e pubblicati fino dal secolo XVI (3) , e forse 
anche nel primo monumento di etrusca paleografia dato- in istampa . 
Lanzi la esaminò con la solita sua dottrina , leggendola sulla analo- 
gia e sul paragone di altre voci etrusche : SVTHIn , e ti vide la Sa- 
lute cui , divenuta Nume anche essa , sacrificavasi (4) , e traendo la vo- 
ce medesima da eurr.plx Salus , al qualo vocabolo più si approssima il 
termine della Epigrafe da noi tolta ad esporre SVT1IVR. cwrr,stov (5) , 
mostrando con buone ragioni il Lanzi medesimo , altro non essere quel 
termine ne’ monumenti etruschi . Poco appresso peraltro (6) si mostra 
meno inclinato a credere che codesta voce tenga luogo nelle formolo 
espresse sui monumenti funebri; ma quelli venuti a luce dopo l’opera 
sua, e meglio conosciuti, bastano a toglierne ogni dubbiezza. Imper- 
ciocché nè sontuosi sepolcri di Axia nel Viterbese meglio discoperti , e 
pubblicati dal eh. Professore Orioli (7) leggesi questa voce medesima, 
e con la stessa ortografia del nostro sasso ; e si vuole notare eziandio 
a migliore e più opportuno confronto , che suole leggersi similmente 
nelle porte d’ ingresso a quelle tombe , e superiormente nell’ architra- 
ve, e nel prospetto esteriore, perchè l’epigrafi cadano subito sotto 1’ occhio 
di chi transitava per quella via, o volea nel sepolcro introdursi (8). Po- 
trebbe muoversi quesito perché ne J sepolcri di Axia P epigrafe che an- 
nunzia la tomba al passaggiero , imperciocché sembra che quelle in 


f(Xt 


(1) Donai, ad Teren. Phor. Ac. I. Se. I. 

(2) Tradizione di Pauiaaia I. 425. Veggasi anche il citalo Lenocp 3v. ed Heva* 
ad Ilonier. Voi. V. 576. 

(3) /serie. Perug. I. li 8. 131. 

(4) I. 481. 516. 

(5) II. 526. t<}3. 

(6) 515. 5 16. 

(7) Dibliot. hai. 1 8 r 7. Voi. VI. 260. Inghiram. Mon. E Ir use. IV. 149. 21 1 . Annali 
dell' Dii. Archeol. 1833. 18. 

(8) Inghiram . op. cit . Tar* XXIV. XXXV. 
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parte fossero sul ciglione del colle alla vista di ognuno , sono scolpite 
nel prospetto esteriore , e nell' Ipogèo perugino nell’ interno sullo sti- 
pite della porta d’ ingresso , quasi nascostamente, e con esempio for- 
se nuovo per noi stessi ; ma questo è un quesito che potrebbesi difficil- 
mente snodare} e quello che appare certissimo si è , che l’ Epigrafe 
rimaneva ignota a ciascuno , poiché anche essa, come 1' intiero Ipogèo, 
rimaneva chiusa dalla pesantissima imposta di travertino che teneva 
nascosto il Sepolcro . 

Ma per tornare alla voce SVTIII, ed a sempre meglio sgombrare 
i dubbi del dotto Lanzi , aggiugneremo , come sembra che la stessa 
si legga nella ricca iscrizione etnisca segnata nel pilastro di pietra tu- 
facea piantato nel mezzo di bellissima tomba tarquiniese scoperta sul 
declinare del 1832, e di cui ci fu subito trasmesso esatto disegno dal 
eh. Sig. Conte Pietro Mansi , c pubblicata per la prima volta dal de- 
fonto Olao Kellerrnann (1) . 11 eh. Orioli inoltre esponendo nuovamen- 
te la voce SVTHI , e qualchun’ altra somigliante, meno nelle finali, 
non si discosto dalla opinione del Lanzi, siccome non ce ne disgiugnia- 
mo noi stessi , che in codesta formolo anche di funebre rito , e che 
gli Etruschi poneano anche all’ ingresso de' loro sepolcri , vi si abbia 
da ravvisare quel costumo assai comune d’ implorare alla memoria de’ 
trapassati salute ed incolumità ; c sono opportunissimo a tale uopo le 
parole del lodato Orioli nella ricordata Biblioteca Italiana, illustran- 
do assai piu copiosamente che Lanzi non fece quella medesima voce : 
» mauiera di favellare molto conforme alle vecchio superstizioni de' 
» gentili T animo di cui rifuggiva dallo esprimere morte senza circum- 
» locuzione » scrivendo altrove (2) , come anche il SVTHI è porzio- 
ne di una » formola certamente sepolcrale, e di che non permette 
» dubitarne la natura de' luoghi su cui si trova scolpita » . Ne da co- 
deste dilucidazioni si discostò per lunga via il eh. Sig. Campanari nel- 
la dotta sua esposizione su di un’ lima di Toscanella con bassorilie- 
vo (3) . 

Riassumendo tutto ciò che si propose intorno a questa voce , co- 
me porzione di forinola sepolcrale , e supponendo che vi sia ricordata 
la salute, la felicità, la incolumità de’ trapassati, seguiamo anche noi 
le opinioni , e le dottrine de’ dotti elruscisti già ricordali . E chi non 
sa per avventura che a' defonti fino da’ remotissimi tempi imploravasi 
perpetuamente incolumità e salute? Tanto dicono le forinole che pos- 


(1) Bollettino dell* Istituto Archeologico 1832. 215.1833.48. Tav. annesso N. 4- 
Annali dell' Istituto Archeolo . 1834. pag. 138. Tav. III. Manu. Fai. II. Giorn . Aread. 
Voi. LVIII. 250. 

f2) Opus. Let. di Bolog. II. 136. 

(3) Roma 1825. 
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sono benissimo paragonarsi a quelle degli etruschi ipogèi, e che si leg- 
gono assai spesso nelle Iscrizioni greche e latine , come a modo di esem- 
pio,, quelle sempre esprimenti auguri di prosperità, e salute: FELI- 
CITATI AETERNAE : SECVRITATI : SECVRITATI AETERNAE : 
QVIETI : ROGO PER SVPEROS QVI ESTIS OSSA MEA TVEA- 
TIS: e molle altre (1). 

Non vi sarebbe quasi dubbio alcuno per noi che le lettere 41 > 
abbiansi da leggere separatamente dalla voce già esposta SVTHI , e 
dalle ultime quattro lettere del verso medesimo ; ma non rendendo 
forse alcun senso la voce ACIL che tale sarebbe nella pronunzia sua 
propria , noi stessi ci facevamo lecito di leggere AVIL , supponendo 
che il quadratalo per una tal quale incuria abbia scolpito Jli> (\ per 
JI3/1 ponendo quella forma del □ , che piuttosto è rara ne' monu- 
menti di questa paleografia , in luogo del digamma eolico o del V 
che fu anche di questa forma 3 • La stessa voce pertanto scritta 
anche con isvariata ortografia va negli etruschi monumenti funebri 
riunita a note numerali , ed è perciò facile convenire con il Lanzi che 
vi si abbiano da intendere le voci : anus , annos, annorum , persuaden- 
dolo anche il modo con cui van situate (2), onde gli anni del defon- 
to segnare , e Lanzi , forse non bene inteso da Niebhur (3) , ha tut- 
to ciò esposto con molta dottrina, ed erudizione squisita (4). Al dotto 
Filologo fece eco il Sig. Orioli (5) , avvertendo in proposito della er- 
rata ortografia di codesta voce , che altrove il digamma va scambiato 
con la L e R . Nel nuovo Sasso perugino pertanto divien facile scuo- 
prirvi la stessa voce , non ostandone il contesto della Epigrafe ; imper- 
ciocché chi ci vieterebbe di ravvisare nelle due esposte voci THVSIVR... 
AVIL le annuali inferie, gli annui sacrifici, i quali anche per dispo- 
sizione di chi erigeva il sepolcro annualmente celebravansi alla memo- 
ria de’ trapassati ? Codeste disposizioni, c certi annui legali a quest'uopo, 
sono pure espressi nelle Iscrizioni funebri (6) , ed una gruteriana (7) 
ha , che Lucio Giulio Secondo legò con suo testamento 200 danari 
VT . VSVR . EOR . OMNIBVS . ANNIS . SACRIFICIO . EI . 
PARENTETVR . Ed intorno a ciò veggasi quanto ne raccolsero Gu- 
therio (8), e Kirchmann (9). 


(1) Leggenti io Grutcro, Jt«in«»io, Muratori , Marini , ed in altri. 

( '2) li. 457. 

(3) Islor. JRom. I. in nota . 

(4) II. 321. 322. 

(5) Opus. I.et. di Bologna II. 137. 

(6) Murai. DCCCLXVVII. 8. ÒICCLXX. ed altrove - 

(7) DXLVII. 8. 

(8) De Jur. Man. Lib. II. Cap. 11. 12. 

(9) De fun. JRom . Li b. IV. capi 2. 
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Rimane l’ ultima voce 3330 che leggiamo come altrove senza 
ombra di dubitazione THECE , e che non può certamente disgiugner* 
si dal formolario de' sacri riti . Ma la nostra lezione potrebbe anche 
andare soggetta a doppia difficoltà , che giova raggiugnere } e che emer- 
gerebbero solamente dalla lettera iniziale 0 : prima perchè , seguendo 
la nostra lezione , la voce sarebbe scritta con la doppia TH mentre 
con la sola tenue si trova nell’ altro celebre monumento etrusco pe- 
rugino della grande statua metallica nel Museo di Firenze (1)j in 
secondo luogo perchè anche qui quella iniziale circolare cosi interseca- 
ta potrebbe togliersi per 1’ altra doppia PH. valore che le si da pu- 
re nell' alfabeto lanziano , e confermalo dalla non equivoca lezione di 
più monumenti . 

Soggiugneremo pertanto alla prima obiezione di aver mostrato po- 
co sopra come in codesta ortografia non mancano esempi di vedere una 
medesima voce scritta or con le doppie , or con le tenui j ed aggiugne- 
remo 3 onde togliere o scemare almeno la seconda dubbiezza } come 
fu facile ai quadrataci togliere una forma per l’altra di questi circola- 
ri elementi con varie direzioni intersecati 3 e come accade di vedere ia 
questa etnisca paleografia, di modochè codesti equivoci potrebbero ren- 
dere talvolta la lezione errata e dubbia , e potrebbero tenere gli espo- 
sitori sospesi , se buoni confronti di altri monumenti più certi non giu- 
gnessero a sgombrare ogni dubbiezza j e qui per uno non tanto dispa- 
rato confronto medesimo 3 giovi notare che nelle monete di Tebe pres- 
so Haym l’ iniziale del nome di quella Città che dovrebbe essere ©è 0 (2) 
forma la quale anche nel greco antico tiene similmente il valore di 
9 e forma che con tutta la sicurezza del suo valore TH. così viene 
intesa e descritta da Ausonio : 

Jnsis cincta duabus erti Jota leges 0 

e che similmente in Etruria avesse la (J) il valore talvolta della dop- 
pia TH., ed in una ortografia anche sconvolta per difetto di naziona- 
le e locale pronunzia 3 non sistemata da grammaticali precetti , lo mo- 
strò forse meglio che altri il dotto Lanzi 3 pubblicando le iscrizioni 
etrusche della gente Àniharia il di cui gentilizio sembra costantemen- 
te segnato con (Q (3). 

Lanzi stesso togliendo ad esame anche la voce TECEj o THECE 
e che forse scevra di dubbiezza e di equivoco., non lesse che nella 


(1) hertz . Perttg. /. 45. 

(2) hcrig. Perug. /. 345. Biancori, de antUr. Lit. 56» Mion»et Descript. dei Mei- te. 
PI. XXXI. 

(3) li. 377. 
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ricordata statua metallica perugina , vi rintracciò con molta perizia di 
dotte ricerche (1) V atvdbnM de’ Greci ed il posuit , dedicavi de' Lati- 
ni; e veramente questa nuova Epigrafe, ed il luogo ove è collocata 
quella medesima voce, accrescono di molta probabilità la felice scoper- 
ta di quel dottissimo investigatore dello antiche lingue italiche > aggiu- 
gnendo che nel TECE o THECE de’ monumenti etruschi può esservi 
con ogni verosimiglianza il greco An*» •> ed il togliere la E in priocpio 
di voce fu pure dello Ionico dialetto (2) ; e non v’ha certamente me- 
stieri ricercare esempi nelle Iscrizioni sepolcrali greche e latine, delle 
usualissime formolo solenni : posui , dedicavit y che sarebbero anche di 
numero soverchio . 

Da tutto quanto abbiamo ricercato ed esposto fino ad ora , noi 
dimanderemo ai dotti etruscisti , ed agli intelligenti di questi nobilissi- 
mi studj , se possa trarsene un sentimento , il quale ad un certo mo- 
do esprima che : Arunte Larte Volunnio ( figliuolo di ) Arunia o Aro- 
ma pose , dedicò ( il Monumento , e vi ordinò ) gli annuali sacrifici, e 
le annue inferie. Veggasi inoltre se il luogo ove leggesi 1' Epigrafe , 
che potrebbe tuttociò contenere, possa meglio- confermare la nostra 
esposizione , ovvero se ne possa ricercare altra che da questa tanto lungi 
non vada . Se le nostre ricerche pertanto , e quelle che verranno in 
seguito in questo medesimo scritto , assai meno difficili per avventura , 
non camminassero sempre per troppo lungo spazio di via da quella pro- 
babilità y che può aversi in codeste astruse investigazioni , potrebbe 
essere non certo in tutta la sua estenzione ciò che scriveva l'amico nostro 
defonto Girolamo Amati ellenista di altissimo grido (3) » che il corpo 
» della etnisca lingua non accessibile finora sarà indubitatamente com- 
» posto di radici primigenie asiatiche , lidie , frigie , tcssaliche , delle 
» quali chi mai sa nulla ?» Il dotto ellenista prosiegue il suo discor- 
so al quale potrebbero aggiuguersi nuove importantissime osservazioni. 

L’ interna parete sopra la porta d’ ingresso era ornata a bassori- 
lievo in pietra tufacea , nella quale è intieramente formata la Tomba , 
di un, disco radialo , e di cui non rimane che una porzione de’ suoi 
raggi Tav. II. 2V. 1. e che potò essere con qualche sicurezza la im- 
magine 

Del gran Pianeta che distingue V ore . 

Che gli Etruschi medesimi a simiglianza de' Sabini chiamassero il Sole 
Usil y sulla scorta di nuovi monumenti lo hanno recentemente cercato 
i eh. Ab. Cavedoni, ed il Professore Muller (4). Al disco radiato fan- 


( 1 ) //. 427 . lscriz. Perug. I. 35 . 40 . 

( 2 ) Mainate De Dial. Grotte. 1 2.7. 397. edii. Sture. 

(3) G tornai. Arcaci. Voi. CLXXV. 

U) BolleU dell' htit . Archeol. 1839. 139. 1840. Ili 
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no corteggio lateralmente due Delfini . Il Delfino è ripetuto ne’ monu- 
menti funebri (1) , e nel sepolcro tarquiniese scoperto nel decembre 
del 1832 si osserva un fregio dipinto ove a’ meandri di buonissimo 
gusto vanno riunite assai figure di Delfini (2) . Poneasi il Delfino nel- 
le antichità figurate a designare il Mare j laonde divenne un’ attributo 
Netunnio e ne’ monumenti funebri poneasi certamente come una be- 
ne intesa allegoria del lungo tratto dell’ Oceano , che , secondo le an- 
tiche tradizioni religiose , doveano valicare le anime de’ trapassati per 
giugnere al soggiorno degli Elisi. Ma le forme di questo animale as- 
sai spessamente elfigiato nelle tombe , sono alquanto ideali, e non con- 
forme la natura di esso , il che presso a poco accade di osservare io 
tutte le opere dell’ Arte antica . 

Gli Etruschi medesimi certamente istruiti nelle vecchie e religio- 
se dottrine degli Orientali > degli Asiatici, e degli antichissimi Greci, 
non aveano forse opinioni ed idee tanto dissimiglianti da que’ popoli 
stessi intorno agli Elisi ed al soggiorno de' giusti dopo lasciate le 
spoglie mortali ; e nella immagine del Sole , che sembra essere stata 
scolpita in questo Ipogèo , potea esservi simboleggiata quella nobile al- 
legoria della felicità , soggiornando in un luogo nel quale , anche al 
dire di Pindaro riferito da Plutarco (3) , la notte non vi distendea 
giammai il negro c fosco suo velo ; e Virgilio (4) descrivendo la re- 
gione degli Elisi , aggiugne che la medesima ha il suo sole , e le sue 
stelle . 

His demum cxactis , perfecto muncrc Diva! 

Devenere locos laetos , et amoena virola 
Porttinalorum ncmoriun , sedesque beat-as . 

Largior /tic campo s asther et lumino vestii 
Purpureo ; solcmque suum , sua siderei norunt . 

Ciò fatto ai luoghi di letizia pieni 
A le amene verdure , a le giojose 
Contrade de’ Felici , e de' Beati 
Giunsero al fine : è questa una campagna 
Con un acr più largo , c con la terra. 

Che d' un lume di porpora è vestila, 1 2 3 4 

Ed ha il suo Sole , le sue stelle anche ella 

( 6’aro) 

Sulla scorta di queste religiose idee , e di queste dottrine pertanto , 
poteasi molto opportunamente effigiare 1' immagine del Sole anche nel- 
le tombe ; ed a migliore dilucidazione giovi osservare eziandio come 
gli Artisti dell’ Antichità lo personificarono talvolta dandogli attribuiti 


(1) Jscrit. Perug. I. 219. 220. 

(2) ninnali dell' Istituto Archcolo. 1834. pag. 154. Tav. IP", de Monumenti - 

(3) De eonsolatione . 

(4) Aen. FI. 637. 
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e simboli , ma quando vollero esprimerlo nella semplice sua qualità 
del maggior de’ pianeti , 1* effigiarono come sembra che fosse nel peru- 
gino Ipogèo o nel solito disco radiato , e di codesta rappresentanza è 
da vedersi quanto ne raccolsero gli Ercolanesi (1) , e come si rav- 
visa nel bel Musaico pubblicato dal Conte Vivenzio (2) , io qualche 
gemma (3) , ed altrove . Che se finalmente sull* immagine del disco 
solare si volessero scuoprire altre allegorie sui rapporti religiosi intor- 
no alle anime de’ defunti , può vedersi il superstizioso Giuliano (4) . 

A sinistra de’ riguardanti nella stessa parete Tav.H. N. 1. rima- 
ne tuttora porzione di una grande ala rilevata similmente nella pietra 
tufacea , ma il resto della figura è intieramcnto svanito . Divinità , e 
figure, alate sono frequentemente ripetute ne’ monumenti etruschi di 
ogni classe, e di ogni epoca, ed in ispecie in quelli dell’ Arte arcai- 
ca , e di tale costume abbiamo noi stessi parlato altre volte . 

L’ Architettura interna dell' Ipogèo presenta nelle sue forme , e 
nella sua regolarità un' aspetto bea decoroso e somigliante in buona 
parte al sepolcro dei Nasoni già scoperto nella Via Flaminia , dise- 
gnato dal nostro Sante Bartoli, e pubblicato dal Bellori, e ad altri 
sepolcri recentemente scoperti iu Etruria . Anche l’ Ipogèo perugino 
serba un bell’ ordine di regolare trabeazione nel lacunare della soffitta , 
somigliante a costruzioni di legno , e posato in una fascia rilevata nel- 
la pietra tufacea , che gira intorno a tutta la Cella , ed a foggia dei 
tetti praticati nelle abitazioni , essendo inclinato ai due lati conforme 
la pendenza de' medesimi tetti , mostrando le forme de’ travi , con il 
trave maestro, che sostiene le assi laterali con bell'ordine separale fra 
loro dà interstizi Tav. II. N. 2. $ e così rendere la Cella più rego- 
lare , più aggradevole , e di maggiore solidità ; circostanze che simil- 
mente si incontrano nella costruzione di altri sepolcri etruschi (5) . Le 
dottrine di Vitruvio sulla costruzione de’ tetti , e delle soffitte praticale 
dagli antichi , vennero , non ha guari , dottamente ricercate ed esami- 
nate dai nostro esimio amico defonto il Cav. Carelli (6) . Nel vertice 
della soffitta e nel suo mezzo rimaneva sospesa ad asta metallica una 
statuetta di colto , che caduta si rinvenne nel sottoposto pavimento ri- 
coperta dalla terra j ma di questa , e di altra simile parleremo a 
luogo migliore . 

(1 Pittura II. 62. Veggasi Massimo Tirio Dissert. XF III quando parla del Sole 
adorato sotto queste sembianze da’ Peoni , cui può aggiugnersi 1’ autorità di Marziano Ca- 
pello Lib. I. e ciò che ne scrisse il Cupero nel suo Arpocraie 33. 

(2) Gemme antiche Tav. XXII. 

(3) Passeri The*. Gem. I. Tab. XXXF. 

(4) Orai. F. 173. Zip*. 1696. 

(5) Veggaosi le recenti opere de’ eh. Sigg. Cav. Visconti , e Cav. Luigi Canioa de* 
sepolcri ultimamente scoperti uell’ antica Cere. Roma 1836. 1838. 

(6) Dissert. eseget. intorno all' origine dell' Archilei, presso i Greti « 


Lateralmente a questa Cella maggiore se ne aprono otto altre mino- 
ri Tav . /. costruite quasi a volta piana / e tutte insieme le parti e 
l'intiero di questo Sotterraneo, dimostrano che la Cella fu modella- 
ta «piando gli Etruschi conoscevano le norme e le buone massime 
nel procedere anche nella Architettura d una scuola migliore . Di fat- 
ti apparisce nelle belle forme dell’ Edificio tufaceo una certa unità di 
parti, che entrandovi stillilo lutto il composto ravvisasi. 

Penetrando nella prima Cella a destra che ha stipiti cd archi- 
trave di travertino , si vide subito nel suo prospetto conficcata nella 
parete tufacea, e quasi alla altezza di un' uomo, la porzione anteriore 
di un dragone distato, formato in cotto, e colorilo in modo da 

imitare la variegata spoglia di questi rettili , che ivi fra le spalancate 

aue fauci produce in fuori la lingua formata di metallo colorita in bian- 
co . Codesta porzione di figura serpentifera era così collocata in tutte 
le pareti di prospetto nelle laterali Celle minori , e due volle nella 

Cella maggiore come si dirà a suo luogo J'av. //. iVi 3. Tav. Vili. 

N. 3. 4. 6. Dal modo eoa cui si trovarono situale quelle mezze fi- 
gure serpentifere , potrebbe altri credere che vi si fossero in tal modo 
acconciale a sostenere qualche oggetto pendente , come lucerne di cut 
peraltro non si ò trovato vestigio , benché 1' nso di esse ne' sepolcri 
fosse assai frequente, vasi ed altre cose/ e taluno potrebbe opinare 
che vi si fossero poste come simbolo di qualche vecchia superstizione . 
Quale venerazione e rispetto aveasi nell’ antichità per quel rettile , che 
per fino qual Nume, e qual genio propizio teneasi (1), ampia testimonianza 
ne fanno i Classici, ed i monumenti sempre in grandissima copia, e 

quale dimestichezza tenesse con gli uomini lo ha non ha guari mo- 

strato il dottissimo Boettigcr (2) / e Seneca già scriveva (3) , che net 
conviti volcasi il serpe scherzeggiarne e vezzeggiarne con gli spirali 
suoi movimenti fra i bicchieri delle mense , e poi rannicchiandosi nel 

caldo seno de' commensali , luogo che potrebbesi meglio esporre con 

un bassorilievo riferito anche da Tournefort nel suo viaggio di Levan- 
te (4) . Ne’ sepolcri è frequentissimo il tipo dei serpe , e fra molli 
esempi che potrebbero in prova recarsi, ne sicno sufficienti le pitture 
del sepolcro de’ Nasoni (5) , ove il Serpe è dipinto quasi nella stessa 
attitudine di quelli dell’ Ipogèo perugino ; ma a scanzo di nuove ri- 
cerche ripeteremo anche noi con altri espositori , che nelle tombe si 
improntò la serpentifera figura come il genio dei sacro luogo . A tne- 


(1) Lami Dissert. de' serpenti sacri Sag. dell' Accad. di Cortona IV. 33. 

(2) Sabine ec. Huitieme scene . 

(3) De Ira IL 32. 

(4) IL 10?. 

(5) Tav. VI. IX. 


lift i> 

: pi 
Oli; 

e. Dii 
miti 

oi a 
m tù 
ala» 
sede # 
talea 
b!» 

10 et 

N 

ti Sii 
v.m 
noci 

11 «3 
i dia 
«[tó 
Ojiffl 

iù%* 

Hi,* 

KOS 

:?V 
ni» 
ài a 
ani 

’ì i 

cs» 

Ti» 

Li» 
a* 
fisi 
SJS 
Ili 5 
ili' 

ÌP 


<7 

glio dichiarare queste religiose dottrine della antichità ^ che doveano 
eziandio muovere il terrore ne’ profanatori e violatori de* sepolcri, di- 
vien sufficiente il cantare del Poeta (1), quando Enea con istupore e 
sorpresa vide sortire dalla tomba del genitore un serpe, mentre se ne 
celebravano le sacre Inferie 

Dixerat hacc : adytis quuni lubricus angui* ab imi t 
Septem ingens gyros , septena volumina , traxit , 

Atnplexus placide tumulimi, lapsusque per aras : 

Cacruleas cui terga notac, maculosus et auro ' 

Squamata incendebat fulgor : ceu nubibus arcui 
Mille jacit vario* adverso sole colores . 

Obstupuìt visti /Kneas . lllc agtninc longo 
Tandem inter pateras et leviti poetila serperli 
JJbavitquc dapcs , rursusque inno.ritts imo t 

Successit tumulo , et depasta altana liquit . 

Mentre così ilice» di sotto al cavo 
Dell' alto avello, un gran lubrico serpe 
Uscio placidamente, e sette volte 
Con sette giri al tumulo si avvolse . 

Indi strisciando in fra gli altari , i vasi 
l.e vivande lambeudo in dolce guisa 
Con le cerulee sue squamntose terga 
Sen già divincolando, e quasi un'Iri 
A sole avverso scintillò d' intorno 
Mille vari culor di luce , ed oro , 

Stupissi linea di cotal vista : 1' angue 
Di lungo tratto in fra le mense , e 1’ are 
D' onde era uscito , al fin si liucoodusse. 

- ( Caro ) 

Intorno poi al serpe situalo ne’ luoghi funebri , veggasi quanto dotta- 
mente ne raccolse 1* Archeologo amico nostro Sig. Odoardo Gerhard 
favellando della pittura di vaso perugino, e da noi per la prima vol- 
ta esposto e pubblicato (2) . Ma se nel perugino Ipogèo vi furono pu- 
re raccolte le spoglie mortali di qualche Eroe della Nazione, e della 
patria, come si dirà fra poco con qualche próbabilità, il tipo serpen- 
tifero vi si potè riporre a perpetuarne , ed onorarne la memoria , e la 
fama ; imperocché codesto rettile che tanta venerazione riscuoteva nella an- 
tichità , divenne anche un’allegorico simbolo degli Eroi (3); ma il serpe 
che nelle antichità figurale suole osservarsi talvolta negli scudi degli Eroi 
medesimi (4) , può essere indizio di ben diverse pratiche e superstizioni. 

Passando alla seconda Cella laterale a diritta , cui da similmen- 
te ingresso una porticella con gli stipiti , ed architrave di travertino, 

(1) Acn. V. 84. 

>2j sin. dell' Istit. A r eh eoi. 1833. p. 24q. 

fi) Sdivi- Aristoph. Pini. V . 33. 

(•1) Scotti tvpra un vaio dipin. 87« 38» 
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si presentano di facciata allo spettatore , e scolpite nella stessa pietra 
tufacea le effigi di due civette . Questo simbolo della Sapienza, e del- 
la avvedutezza , non va ignoto per avventura ai monumenti della an- 
tica Italia anche di stile arcaico (1) $ ma qual parte tener potesse nel- 
la antica religione funebre presso i vecchi popoli italiani 4 noi diremo 
di ignorarlo . Forse qui 4 come altrove vi fu posto quel volatile , che 
tanto onore riscuoteva in Atene 4 come simbolo della vigilanza , onde 
tenerne lungi i violatori e profani ; e forse argomenti migliori si po- 
teano proporre per noi, se avessimo potuto consultare la Yxwiey^ioL di 
Lodovico de Hemnierì pubblicata nel 1732 c qui pure giova rammen- 
tare che la civetta decorava la tomba d’ Icaro (2) 4 e come emblema 
funebre anche essa venne notata pure da Ateneo (3) . 

L'ingresso alla terza cella laterale a destra , non ha come le al- 
tre due gli stipiti , e 1' architrave di travertino , ma è solamente aper- 
to nella pietra tufacea , ed in forma di arco poco inclinato ; e la stes- 
sa cella con altra più interna come si scorge nella Pianta , sono pri- 
ve d' ogni ornamento nelle pareli ; nel vólto peraltro , che decresce a 
più rincassi 3 si osserva una testa muliebre intagliata nella stessa pietra 
tufacea . In codesta terza cella siccome nell' altra più interna , e nel- 
le due a sinistra Tav. I. si osservano , c come altrove , all’ intorno le 
panchine ricavate nella stessa pietra tufacea; ed istruiti da altre tombe re- 
centemente scoperte in Etruria (4) 4 crediamo 3 che anche nell’Ipogèo 
perugino servissero nou tanto per collocarvi le urne., ma pure ad uso 
di letti funebri per collocarvi cadaveri non bruciati . Di cadaveri intie- 
ri non si trovò alcun segnale ; ma anche a’ giorni in cui incenerivansi 
le spoglie mortali, v' era chi bramava di essere sepolto intiero (5); ed 
una tale circostanza esprimesi pure in qualche Iscrizione (6) . 

Proseguendo la descrizione delle cellttte laterali a sinistra dell' 
ingresso , la prima ha gli stipiti , e 1' architrave della fragilissima pie- 
tra da noi cosi delta pietra serena ; ma non da facile accesso , poiché 
1* interno è ingombro dolle lamate delle pareti , e del vólto . 

Nella semplice pietra tufacea è aperto l’ ingresso alla seconda 
colletta , 

La terza cd ultima nelle doppie sue forme, è somigliantissima a 
quella di rincontro 4 ed il vólto della prima è ripartito a bene riordi- 
nati rincassi. 


ft) Visconti Monumenti sepolcrali di Ceri lai’. IX» 

ÌP).Ovid. Metamor. Vili. 233. 

(3) Zìi. XIII. 

(4) Inghirami Mon. Etr. IV. Tav. XXXI. 

(5) Giraldi de Sepul. ò riseci. Ital. III. 367. 

(6) Iscrizioni Peiugine 1. 320. Jorio Scheletri Cumani Napoli tStOv 
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lu fondo alla Cella maggiore si apre una Tribuna quadrala ore 
sono collocati sette sarcofagi di squisito lavoro , ed ia bella ordinan- 
za, che al primo aspetto espongono una commovente, ed anche gra- 
devolissima scena meritevole di essere contemplata dagli artisti, dai 
dotti , dai conoscitori , ed amatori ; ed in seguito di quei sarcofagi stes- 
si faremo ragione * 

L’ingresso della Tribuna è fiancheggiato da due ale di muro tu- 
faceo ove iu una certa altezza sono conficcato le solite mezze figure 
serpentifere Tav. II. JY. 3. e nella parete esterna dell’ ala diritta è 
scolpita al basso nella semplice pietra tufacea questa epigrafe in qual- 
che parte consunta , e noi ne produciamo quel tauto che ci fu meno 
difficile ritrarne Tav. II. JY. 3. 
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La mancanza di qualche lettera, e la dubbia lezione , non concedereb- 
bero forse di tentarne una qualche esplicazione , e di abbandonarla 
sembrerebbe consiglio migliore $ ma sarebbe pure da cercarsi se la se- 
milacera epigrafe avesse rapporti ai vari bronzi in parte trovali appesi 
nella parete sopra la medesima , ed in parte posati , o caduti al suo- 
lo sotto di essa , e de’ quali parleremo fra poco . Dalle ripetu- 
te copie trattene e per noi , e per altri , abbiamo forse potuto combi- 
nare la meno incerta lezione che proponiamo . Nel primo verso pare 
leggervi SETHVMI , e probabilmente manca in ultimo di una vocale 
che bene non si distingue . Comunque , forse è un gentilizio j e se 
anche qui vagliono i paragoni , diremo , che altrove noi lo demmo (2) 
con la medesima ortografia meno della doppia TH che ivi è con la 
semplice tenue . Se ciò è per avventura , qui pure ricorrerebbe il no- 
me de' Settimj soppressa la P , h famiglia ben nota in ogni epigrafica 
collezione ; e lo stesso nome riunito ad una Caja potrebbe essere nel 
verso secondo . Forse nel PVRE che sieguc potrebbe altri rintracciarvi 
il m>fx de' Greci cambiate in ultimo le vocali affini. Qualche cosa di 
sacro rituale vi si potrebbe contenere anche qui , come nel PVRE de' 
bronzi eugubini , e su di questa voce , e su di altre che poterono de- 
rivare da essa veggasi il dotto Lanzi (3) . Se in ricerche si dubbie ed 
incerte , e qui anche più dubbie per la dispersione di alcune lettere , 
è lecito spingere più oltre le congetture , noi dimanderemo , se possa 
supporsi che nella epigrafe stessa si dica con brevi noie , che taluni de' 


Quell» ultima lettera non è carta . 

(2) Iteri*. Perug. I. 310. 

(3) II. 831. 
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Settimj appendessero , e collocassero ivi quelle armature , che in par- 
te erano avanzate illese e non consunte dal fuoco della pira , e del 
rogo , e che poterono porvisi nella solenne combustione del cadavere 
di qualche illustre milite , e le di cui ceneri , come noteremo fra po- 
co , si poterono raccogliere in qualcuno de' sarcofagi di questo Ipogèo. 
A confermare 1' uso antichissimo di appendere anche le armi alla pira 
ed al rogo degli Eroi , sono in pronto le autorità di Omero (1) , di 
Virgilio (2) , e di Eliano (3) . 

Sono pertanto quo’ bronzi un’elmo di forma semplice, due gam- 
baruole di assai bella forma*, parte della fodra di uno scudo, il quale 
sembra certamente che fosse 4’ ÒW« lo scudo rotondo cioè che suole ve- 
dersi con più frequenza ne’ monumenti etruschi ; ed a migliore intelli- 
genza veggansi le Tavole Vili. 8 .IX. 6. 7.8. Nominavamo semplice- 
mente fodra di scudo quell' elegantissimo frammento ; imperciocché la 
parte interna di somiglianti armature era talvolta di legno, e più spes- 
samente di cu oj raddoppiati per maggiore e più sicura resistenza e 
fortezza ; e lo scudo di cui si trovò porzione di sua fodra nell' Ipo- 
gèo perugino , fu cortamente simile a quello di Sarpedoule così da 
Omero descritto (4) . 

» 

AùriW V ieitiSx p h ir/trti trccvroe iierjv , 

KxXììv , yjxXiuirtv* t^ijXaroy 1 2 * 4 5 ri v apx 

Ha xeey, ìvrocStv Si fioctXi p*V £ Szpitài, 

SpvcrenK pxpòwt 5ir,y tvuVi vuxAov. 

Inibracciossi l' Eroe subitamente 
: • Il bel rotondo scudo ricoperto 

Di ben condotta sottil bronzo , c dentro 
\” avea l' industre Artefice cucito 
Cuoi taurini a più «l>-ppi e orlato intorno 
D' aurea verga perenno il cerchio intiero . 

( Monti ) 

Il bel frammento è graziosamente ornato a cesello di eleganti mean- 
dri , e di pugne di fiere , e di codeste rappresentanze in altre lamine 
di bronzo a lavoro tuscanico , abbiamo altrove parlato, pubblicando- 
ne delle somiglianti (5) ; e ricercandone allora un senso allegorico, 
che può anche meglio applicarsi al frammento tolto ad esame , dice- 
vamo che in codeste rappresentanze soleasi pure simboleggiare il valo- 
re degli Eroi medesimi . E dii non sa per avventura che gli Eroi si 

( 1 ) Ut. vi. 418 . 

(2) Men. VI. 217. 

/ r/ìr ea P • ’l Camerario a Sofocle pag. 72. 

(4) ///. All. 2 9 4- e reggasi pure- al verso 425. V. 452. VII. 219. 223. AX 
277. «d altrove . 

(5) Vermigliali Saggio di Bromi etruschi ec. pag. 78. 
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occupavano soventemente a cacciare , e dissipare le fiere selvagge che 
infestando le imiere contrade ponevano in altissimo timore le intiere 
popolazioni, e che perciò riverivano quegli Eroi come autori di pubbli- 
ca beneficenza , potendosi riconoscere in codesti mitologici racconti gli 
incunabuli della civilizazione degli uomini . Fodre di scudi cosi somi- 
glianti , furono rinvenute eziandio nel ricchissimo sepolcro di Cere sco- 
perto nel 1836 già descritto dal eh. Sig. Cav. Canina (1), e le armi 
stesse veggonsi dipinte a nuova decorazione del Sepolcro de'' Nasoni , 
e tipi che altrove ornano le tombe medesime ; e dell' uso di riporve- 
le con altri svariatissimi oggetti , che con tanta frequenza ne danno i 
ricchi necropoli d’ Etruria j parlarono i vecchi scrittori (2), riferiti in 
buona parte dal Kirchmann (3) . 

Fra gli altri bronzi anche di minor conto ivi rinvenuti , non vuole 
dimenticarsi , come sembra meritevole di qualche ricerca , e che a 
noi sembrò potersi giudicare quale musicale islromento , ma forse di nuova 
scoperta, quello della Tav. Vili. 10. Componesi esso d' una verga metal- 
lica, forse mancante della estrema parte superiore, ma con impugnatura 
da poterlo tenere comodamente nella mano . Ad una certa distanza dal- 
la sommità è infilzalo un disco movibilc , ed al di sotto del medesi- 
mo sono situati altri dischi di assai minore diametro , e tutti così infil- 
zati nella verga ad una certa distanza, meno l’ ultimo, si muovono agitando 
la verga medesima , rendendo così qnalche suono percuotendosi fra loro. 

A confermarci per qualche modo in questo divisamente, emergeva fuori 
un nuovo ritrovalo ; imperocché mentre noi travagliavamo questo scritto , 
negli sterri per la nuova via aperta ove appunto si asconde l’ impor- 
tantissima Tomba de’ Yolunni , si scopersero altri bronzi in qualche nu- 
mero , ma quasi tutti distrutti dal tempo , e che si riunivano in un* 
elmo , nella corazza , negli schinieri ctl in qualche porzione di armi , 
fra i quali oggetti si rinvenne similmente un attrezzo eguale al già de- 
scritto, ma in gran parte rovinalo e mancante; la ferula peraltro non 
destituita delLa sua sommità è sormontala da una statuetta metallica 
nuda , ed in atto di danzare . 

Le due ale di muro tufaceo che dividono la Tribuna dalla Cella 
maggiore, vanno riunite al di sopra, e sormontate da un frontespizio 
il di cui timpano è ornatissimo a bassorilievo tufaceo : Tav. II. N. 3. 
Un bel clipeo rotondo signoreggia nel mezzo , ove nel centro b scol- 
pita in alto rilievo una virile testa giovanile maggiore del naturale , e 
di vaghe ed elegantissime forme. Al primo ravvisarla ci sembrò con 
ogni certezza una bella immagine d' Apollo con la chioma graziosa- 


( 1 ) Pag. 77 . 

( 2 ) jithenaeut XI. Tcrlttl. de Returcct. eorp. top. 1 . Lucrati, de Luctu. 

(3) Da Fun. Rom . pag. 300. 405. 
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mente , diremo anche noi , quasi riordinata a corimbi , è di codesta 
acconciatura o poco dissimile del Nume, che reca in tanti monumenti 
dell' arte antica, pare che favelli un'antico Scoliaste di Tucidide ( 1 ), 
e con una benda che sotto il mento reca elegantemente annodala j e 
codesti , ed altri suoi attributi si aggiugnevano al sublimissimo bello 
ideale di questo Nume per indicare arabo i sessi . Fa d' uopo inoltre 
credere con molta probabilità , che il peritissimo Artista di un' opera 
che per la sua eleganza potrebbe anche garreggiare con qualcuna deb 
1' Arte greca , impedito dalla fragilità , e dalla leggerezza della sostan- 
za tufacea , di riporre nella immagine apollinea una corona di alloro 
nuovo suo attributo, o di riporle questa pianta vicino, ha scolpito con 
molta diligenza intorno a tutta l’ immagine febea un doppio ordioe di 
foglie del lauro , onde questa immagine sua , con altri classici chia- 
meremo : 2x<pwo{ (2) . Cosi gli artisti dell' antichità sapeano trovare il 
modo pii accoucio onde accoppiare a' Numi , ed agli Eroi que’ sim- 
boli e quegli attributi che doveano gli uni dagli altri ben distinguerli 
nelle opere dell' Arto medesima. L’uso di sospendere codesti clipei, 
e di ornarne le pareli , ed i frontoni degli edifici sacri è pure antichissi- 
mo , o le di cui immagini si dimandano perciò da Macrobio Clipeati (.H). 
Ma di sì nobile , ed ampio argomento scrisse già Domenico Bracci 
esponendo il bel Clipeo d' argento della famiglia Ardaburia . Ci si po- 
trebbe dimandare inoltre a buon diritto , per quali motivi si potè scol- 
pire in una tomba l’ immagine di questa amena e lietissima Divinità, 
che fu la delizia de’ poeti , delle arti, o di ogni anima gentile, ed in 
un luogo che ricorda ogni argomento di funesta tristezza . A codesta 
ricerca ci tornano più riflessioni alla mente , e su di quanto abbiamo 
letto ne' Classici antichi ; imperocché assai bene ci istruisce Plutarco (4) 
della uguaglianza che passava fra il Sole , ed Apollo , onde essendo 
scolpita nelF Ipogèo la immagine del più luminoso pianeta, sembrò 
forse che anche per questo motivo di rimpetto gli si ponesse imme- 
diatamente 1* immagine d’Apollo . Potrebbe altri credere, e molto op- 
portunamente eziandio , che vi si ponesse come Nume alexicaco , il 
discacciatore de' mali cioè , che tale stimavasi quel Nume , ed a quest' 
uopo giova ricordare, che Callimaco il dinominò come quegli che in- 
segnava a' Medici il modo da porre indugio alla morte (5) ; ne v* ha 
per avventura chi non conosca le gravi sollecitudini tolte dalla antichi- 
tà più remota onde da’ sepolcri tenerne lontana ogni avversità, ogni 

(1) Lib. 1. eap. 6. 

Ì '2) Vegga mi gli ErcoUnesi Pitture I. 3. 

1) Salar. Lib. II. cap. 3. 

4 ) De Orac. 

(5) In Jpol . Ver. 45. 46. ed ivi Spanhemio . 
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male $ e perchè talvolta meglio valgono certi confronti e certe somi- 
glianze j noi aggiugneremo j che la immagine di Apollo era anche di- 
pinta nel Ceramico di Atene, luogo destinato alla sepoltura degli Eroi 
della patria (1). 

Ai lati dell' apollineo clipeo si osservano due spade, sull’ elsa del- 
le quali posano due augelli . Noi non sapremmo dire se ciò è un sem- 
plice ornato di quelle armi , o veramente un nuovo simbolo allegori- 
co , poiché le figure degli augelli non. furono ascose al simbolico ed 
allegorico ornalo delle antiche tombe j e ne piace ora di riferire a 
questa opportunità quanto scrive il eh. Sig. Panofka (2) sulle autorità 
di Plinio , di Igino , e di Apollodoro : » gli antichi combinavano con 
» gli uccelli 1’ idea di compiangere i defonti . Ne danno testimonian- 
» za le Sirene, le Mennoide , le Diomedee, le Meleagride, il De- 
» dalione , o sia Esalione ed Esaco figlio di Priamo cambiato in 
» uccello per aver troppo deplorala la perdita di sua moglie » . 
Ma a non ispingere tanto oltre le nostre congetture , aggiugneretno sol- 
tanto come codesto ornato- nell'elsa delle spade non fu ignoto alla an- 
tichità, e mentre Winkelmann ne' suoi Monumenti inediti ci diede un 
parazonio sormontalo nell’ elsa dalla impronta di un’ aquilotto , code- 
sta rappresentanza ci tornò alla memoria un luogo di Eliodoro , quan- 
do nelle sue Etiopiche (3) , ricorda la spada di Tiaracne decorata nel 
pomo d’ un’ aquila di avorio . Che se in quegli augelli fosse agevol 
cosa ravvisarvi il corvo j fu pur questo sacro ad Apollo , *e divenne 
uno de’ suoi attributi più singolari (4) . Le due spade dalla parte del 
taglio si rincurvano alquanto , onde possono chiamarsi setnifalcate , e 
questa forma non comune negli antichi monumenti dell' Arte , si osser- 
va nell' intaglio d' una gemma della Galleria di Firenze ; e sull' esame 
di un testo di Erodoto può supporsi che spade di codesta forma si 
adoperassero dagli Spartani , e dai Carj nella guerra di Serse . 

Codesti oggetti della antica milizia tanto in bronzo , che di scol- 
tura in pietra tufacea osservati nel perugino Ipogèo annunzierebbero , 
che la Tomba fosse servita per raccogliervi principalmente le spoglie di 
un' illustre milite della Nazione t della patria j e della prosapia dei 
Volunni , e che in seguito vi si raccogliessero pure quelle di altri in- 
dividui della stessa famiglia ; e le ceneri del più illustre si poterono 
riporre nel sarcofago di mezzo Tav. V. N. 5. come il più insigne e 
più nobile e per la mole ^ e per le scohure che 1' ornano . Da somi- 
glianti circostanze istruito, così giustamente opinava il eh. Sig. Cav. Ca- 


(V) Me ars. Cerar» gem. cap. 1. 
(2l Museo Bartoldìano pag. 25. 

(3) Pag. 80. Lugd. l6lt. 

(4) Ilasch. Lex. lì. A". li. 1025. 
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nìna nella ciotta sua illustrazione della ricca tomba di Cere discoper- 
ta nel 1836 (1 ) . 

Con una simetrica disposizione siegnono altri ornati nel timpano 
del frontone della Tribuna a misura che i due lati decrescono fino al- 
la ultima loro estremità . Però a destra de’ riguardanti mirasi mezzo 
busto virile , che si è caricato nella destra spalla di un pedo pastora- 
le cui va infilzalo un canestro , od una sporta ; e la novità della rap- 
presentanza potrebbe tenerci sospesi nel proporre anche una meno 
probabile esplicazione. Altri direbbe forse essere un semplice tipo pa- 
storale j c villereccio, che riunito prossimamente alla immagine di A- 
pollo potrebbe ricondurci alla memoria l’ Apollo pastore cioè., che 
tale fu il Nume alla corte del Tessalico Re Admeto j e come pasto- 
re è pure insignito ne* monumenti anche con il pedo (2) . Se poi nel 
semplice canestro ne piacesse ravvisarvi simboleggiali doni rustici e pa- 
storali recali all' ossequio del Dio Noniio , ricorderemo pure qtte' ca- 
nestri ricolmi di doni rusticani di cui parla Filostralo in una delle pit- 
ture esposte da esso lui (3) . 

Altro semihuslo virile e ben chiomuto unitamente a bene or- 
nata lira si osservano nell' altra declinazione del timpano a sinistra 
del rignardante . Niente sapremmo noi dire di quel volto , e con ar- 
tistica maestria anche esso scolpilo j ma se la lira vi si pose quale 
nuovo simbolo apollineo , e come era intagliata nel Tempio delia- 
co ( 4 ) , noi aggiugneremo che in questo Ipogèo j e nel Timpano del- 
la sua Tribuna vi si potè rappresentare Apollo come il Sole , e per- 
ciò come dissipatore de' mali j come vate , come pastore , e come pre- 
side della Musica sotto delle quali artistiche espressioni si trova soven- 
temente effigiato in ogni classe di monumenti . 

Nel mezzo all’ archivolto dell' ingresso alla Tribuna si trovò ap- 
pesa ad una sollil verga metallica altra statuetta di cotto simile a quel- 
la già rammentala j e che pendeva dal vertice del lacunare della Cel- 
la maggiore ; e la integrità di questa statuetta , mentre 1’ altra è ace- 
fala j porge motivo a meglio ragionarne Tciv. Vili. iV. 5. 7. 

I due piccioli simulacri plastici , e travagliati coti qualche elegan- 
za , sono alati , come solcano appunto rappresentarsi i Geni } gli Dii 
lari e Penati , e che per tali si hanno certamente da riconoscere le due 
eleganti statuette. Con ambo le mani sostengono i lembi di un panno 
rigettato all' indietro > mostrandosi oudi nel davanti . Avendo l'intiero 

( 1 ) Descris. dell' antica Cere. 

( 2 ) iCmkclniann Stur. dell' strio lib . V . cnp. I. $. II. Montini, /ned. lib. 1 . cap. 
Hirt. Bilderb. ec. i V. 6 . 

( 3 ) Lib. II. MA I r I. 

( 4 ) Le Aoi Mun. de la Grec. pa. 6 . 
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il capo ricoperto di elmo , e forse in simiglianza delle spoglie di te- 
sta canina attributo proprio de’ Geni , de' Lari , e de' Lari domestici. Im- 
magini dei Geni della milizia pertanto , e de* Lari militari vi si poterono 
collocare cosi foggiale per un nuovo simbolo delia virtù militare in os- 
sequio di qualche illustre guerriero le di cui spoglie , come diceasi , si 
poterono raccogliere nel nobile Ipogèo . Codeste pubbliche e domesti- 
che Divinità non andavano poi sempre divise e separate dalle pratiche 
religiose della antica milizia, onde in due marmi già pubblicati da 
noi (1) un Tito Annio Largo, ed lina Gavia Statuta compiono voti al 
Lare vincitore, ed agli Dii Penali: OB REM MILITAREM. Alla e- 
slremità delle due statuette, e sotto i dì loro piedi v’ era certamente 
alcuna cosa appiccata e riunita, rimanendone segnali evidentissimi, e 
dal modo con cni erano appese al lacunare della Cella maggiore , ed 
in mezzo all* archivolto della Tribuna , da luogo a credere con ogni 
verosimiglianza, che vi fossero riunite dello lucerne, il di cni uso 
nelle antiche tombe è notissimo , fra le quali non mancano quelle ad 
umane figure accoppiate , o da figure untane sostenute in piena somi- 
glianza di quelle che poterono a codeste statuette appiccarsi (2). 

Il vólto della Tribuna va similmente ornato di una bellissima 
testa di Medusa scolpita nella stessa pietra tufacea : Tav . Vili. N. 1 . 
collocata in un rincasso , ed è travagliala con si bel magistero di arte 
io una sostanza tufacea poco atta a ricevere le impressioni anche del- 
la mano più diligente, e più abituata, che unitamente alle altre ope- 
re artistiche di questo Ipogèo , annunziano come tutta 1’ opera fu tra- 
vagliata ne’ tempi migliori per le arti etnische , e quando già. que’ na- 
zionali emulavano i Greci nelle Arti , e noi sugli artistici esami non 
sapremmo respingere questa opera stessa, o in tutto , od iu parte più 
indietro del secolo VII di Roma , ma dovremo tornare ben presto , e 
brevemente su di questo argomento allorché esporremo le belle scol- 
ture che ornano gli elegantissimi sette Sarcofago situati nella Tribuna . 

Non v’ ha forse ancora scoperta di vecchi monumenti in Etruria, 
ove i gorgonici teschi sieno in copia maggiore , e di più bel magiste- 
ro artistico come in questo perugino Sepolcro . Di quel tipo tanto ri- 
petuto nelle tuscaniche urne di Perugia , e che importantissime allego- 
rie raccoglie , noi stessi parlammo altre volte in una separata monogra- 
fia (3), esponendone l' intiera favola , le varie allegorie , a quali usi 
adoperavasi dagli Artisti , ed i vari modi di rappresentarla praticati dai 
medesimi, i quali vi marcarono talvolta tutto il sapere dell'arte loro. 

(1) Iteri t. Perug. II. 370. 373 . 

(2) Posteri Lucer, /ter. I. Tab. LV IL LP III. 

(3) Opuscoli letterari di Bologna li. 213. Dopo di noi tol»e nuovamente ad esa- 
me questo celebre mito , ed i suoi monumenti il Si g. Levezow • Annali dell' Istituto 
Areheolo 1 834- 311- 
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Se alla gorgonica immagine pertanto , conforme ciò che scrive Luciano 
nel suo Filopatrìde , attribuivasi la virtù, di allontanare ogni sinistra 
avventura , e le malie , cui I’ antica superstizione prestava larghissima 
fede j anche per questo solo motivo potea nelle tombe effigiarsi la Gor- 
gone ; poiché ogni avversità volea tenersi lungi da esse , esponendone 
per fino tutta la piena severità e prontezza nelle sepolcrali epigrafi. 
Ma fra le ripetute Meduse che si osservano in questo Ipogèo perchè 
anche tutti i suoi Sarcofagi le improntano , forse il più ben travagliato 
di questi serpentiferi teschi si osserva nel fondo concavo di un vaso 
di cotto il di cui rimanente perì, e qui dato nella Tav. IX. N. 3. 5. e 
che ci fa tornare alla memoria la bellissima tazza agatina già del Far» 
nesiano Museo, oggi nel Borbonico di Napoli già pubblicata dal Maf- 
fei (1), e da altri., che nella sua parte esterna ha un superbo serpentifero 
teschio della Gorgono . Pensava qualche colto Artista j e qualche Erudi» 
to fra noi , che codesto bel frammento di antica stoviglia fosse qualche 
avanzo di sepolcrale lucerna la quale nella sua integrità potè andare 
unita a qualcuna delle due statuette plastiche già descritte , e noi 
non sapemmo opporci a questo divisamente esposto nella Tavola IX. 
N. 1. 2. 3. 4. 

La Tribuna , di cui abbiamo descritti i vari ornali esterni ed 
interni , è veramente j diremo così , il gentilesco santuario di questo 
nobile Ipogèo , e ne diviene pertanto la parte più importante sui rap- 
porti della dotta curiosità, delie A rii ^ e della Archeologià ; impercioc- 
ché con bell’ ordine yì si osservano collocate e disposte sette Urne , 
Tav. II. N. 2.3. che tutte portano iscrizioni con lettere tinte in nero, 
di chiarissima marca , tutte di una dimensione superiore alle comuni , 
ornato di bellissime scolture di cui si terrà ragione 3 ed accompagnate 
da talune circostanze , che noi stessi abituati da qualche non brieve 
tempo a codesti studi , non le avevamo in altre urne etrusche osserva- 
te, nè altrove , nè in Perugia ove le urne tuscaniche sono copiosissi- 
me ; e circostanze che danno a questi nuovi Monumenti luogo as- 
sai distinto fra le italiche antichità . A riserva di una che è di marmo 
statuario , le altre sci sono di travertino del paese , ma a renderle di 
un pregio maggiore 3 e di una più Dobile apparenza, nei prospetti e nei 
laterali si rivestirono di un forte e lucido intonaco , che al primo af- 
frontarle tu diresti che sono dì candido marmo ; e noi sappiamo per 
molti monumenti , anche su di vari rapporti preziosissimi , con quale 
maestria procedevano gli antichi anche nel trattare lo stucco , e lo in- 
tonaco 3 conducendoli talvolta a tanta candidezza , lucidezza , e solidi- 
tà che rimasero illesi nel correre li tanti secoli 3 come avvenne in que- 
sta perugina Tomba. 


( 1 ) Osserv. Le iter. IL 339 . 
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A migliore intendimento dei sette Sarcofago c principalmente del- 
le loro Iscrizioni , ci giova incominciare la nostra esposizione dalla pri- 
ma Urna posta a siuistra dell’ingresso alla Tribuna, sebbene sia stata 
probabilmente l’ ultima ad esservi collocata} imperciocché la iscrizione 
romàna ivi improntata ci apre una .via assai certa onde procedere alla 
esposizione di tutte le altre . 


I. 


P . VOLVMNIVS. A » F < VIOLENS; 

CAFATIA . NATVS (1) 

' Tao. VII. 11 cognome Violcns di codesto P. Volunnio figliuolo 
di Aulo (Volunnio) , c di Cafazia è recato similmente da un’ altro 
Publio Volunnio di bel marmo perugino pubblicato anche da noi (2), 
ove colui è rivestilo di municipali magistrature; e sempre nuovi argo- 
menti da credere che codesta illustre famiglia* fosse anche perugina. I 
fasti consolari negli anni di Roma 446. 456 danno i fasci ad un Lucio 
Volunnio cognominato Fiamma Violcns , ne supponga mai altri , che 
codesto Magistrato romano che pure ha qualche luogo nella Storia di 
Etruria (3), fosse uno dei Volunni Violenti ricordali ne’ marmi perugi- 
ni . A ciò credere lo vieterebbero il pronome , che non è quello del 
Console ; e forse anche 1' epoca imperciocché i due marmi perugini so- 
no assolutamente posteriori alla metà del secolo V. di Roma ; cosi le 
Magistrature municipali , e forse anche il bello stile , e la molta ele- 
ganza dell’ Urna marmorea tolta ad esame, nè impedirebbero a ricon- 
durre questi monumenti ad una tale epoca . Ma giova riflettere peraltro, 
che se i Volunni furono traspiantati in Roma dall’ Etruria , e forse da que- 
ste nostre contrade medesime , bisognerà anche dire., che ciò avvenne as- 
sai per tempo. In questa Urna Volunnio al suo cognome riunisce quello 
della genitrice Cafazia ; e ciò conforme una abitudine frequentissima pres- 
so gli Etruschi come le loro iscrizioni nel nazionale idioma ce ne istruisco- 
no , ed abitudine che in Etruria si mantenne per qualche tempo anche 
dopo che divenne romana, e che accostumavasi alla lingua de' Romani, 
come tante iscrizioni , che noi perciò dinomineremo etrusco-romane di 
quelle epoche ne insegnano (4) . Nazionale e perugina è similmente la 


(1) Porzione di questa sola Epigrafe assai malamente si diede in una svisata descrizione 
di questo Ipogèo stampata nel loglio bolognese la Farfalla 1840. N, 13, ma veggasi il 
N. 1 6. ove solennemente viene smentito quell’articolo. 

(2) Iscris. Perug. II. 423. 

(3) Lìv. lib. IX. ed altrove . 

(4) Iscrìs. Perug. Clas. I. e pa. 19. 
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gente Cafazia , e di cui Perugia slessa più monumenti etruschi e ro- 
mani conserva (1), scuoprendosene ogni giorno de’ nuovi . 

II. 

jmt/i8rf:> . v* . MMun . ivi 

Se le nostre congetture non fallano , noi stessi speriamo di ben 
rendere la breve Epigrafe scolpita nel piano inclinato del coperchio dell' 
Urna marmorea del numero antecedente Tav. VII. Potrebbe forse altri 
credere , che 1’ avello fosse bisomo , e che vi si raccogliessero le cene- 
ri di un Volunnio , e di una Volunuia , ma non essendone persuasi , 
proporremo una diversa esposizione tostochè ne avremo esaminate par- 
tilamenle le voci . 

Fu forse il primo Lanzi a ricercare lo voci PVI. . . .PVIA che in 
più etrusche epigrafi leggesi , e da cui qui come altrove, e scritta con 
diversa ed anche scorretta ortografia , si da incoroinciamenlo alla no- 
stra Epigrafe . Deducevala egli con molta perspicacia dall' antico greco 
eolico FYla filìa (2) $ e noi abbiamo altrove seguite queste dottrine (3). 
11 eh. Orioli peraltro (4) esamina vaia unitamente ad altre voci della 
stessa analogia , e non conveniva intieramente con il Lanzi ; ma le nuo- 
ve sue interpretazioni non sarebbero di grande ostacolo alla nostra e- 
sposiziono, ed al nostro intendimento; e seguendo noi anche oggi le 
dottrino Lanziane , che ci sembrano ben proposte , e ben ricercate an- 
che mercè huoni confronti , diremo come qui sembra dirsi che la fi- 
gliuola , o la consorte, seguendo il Sig. Orioli (5), procurò e pose il 
Sepolcro al suo genitore , od al coniuge ; onde l’ Epigrafe intiera po- 
trebbe essere: Filici Volumnio Aulì filio Cafalia nato (posati). Se 
il gentilizio VEL1MNA fosse un primo caso , e si dovesse riunire al 
PVI, che intiero dovea esser PVIA come altrove (6), avrebbe avuta 
la stessa desinenza e la stessa fintalo anche del segueoto N. IH. , che 
ivi è nome muliebre in primo caso certamente ; dunque bisogna rin- 
tracciarvi un’ altro caso , e forse il terzo come si tradussi: V0LVMN10. 
Nel marmo può mancarvi una finale e porzione del dittongo, poiché 
sembra come anche presso gli Etruschi , e gli antichi Latini 1’ A equiva- 
lesse alP arcaico dittongo ai. Il Lanzi ne ha recati più esempi (7), e 
fra essi quello che tiene il miglior confronto col nostro VELIMNA for- 
se per YELIMNAI è certamente il MARICA per MAR1CAI , ed anche 

(1) Op. e ìt. 339. 

(2) Sag. di Lin. Etr. il. 302. 

(3) Iscrit. Perug. I. 143. ed altrove. 

(4) Opusc. Lei. di Bolog. II. 142. 

(5) j4n. dell' Isti!, jirchcolog. 1834- 176. 

( 6 ) Iscrit. Perug. I. I 4 O. 

(7) I. 245. 
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LOVCINA per LVCINAI . Così favellando pertanto, noi abbiamo sco- 
perto in questa seconda Epigrafe lo stesso soggetto nominato nella Iscri- 
zione latina dell’Urna, e meglio a persuaderlo vi concorrono il pre- 
nome del genitore A V/t, ed il nome della genitrice, e che aromendue 
come tali si leggono nella stessa Epigrafe latina . Ne si opponga al no- 
stro modo di cosi tradurre quella Epigrafe , che la figliuola di Volun- 
nio sopprime il suo gentilizio ; imperciocché di somiglianti reticenze 
non siamo privi di esempi , e li scuopriremmo bene nell’ etrusco , sic- 
come l’ abbiamo nel latino , e ne’ marmi perugini leggesi : F1LIA 
MATftl TROAD1 ( posuit ) : PATER VENEMERENTI F1LIO FVR- 
TVNATO. (1). Se quanto abbiamo esposto su questo titolelto , e se 
le nostre congetture , che nelle due Epigrafi venga nominato lo stesso 
soggetto , acquistano buon grado di probabilità, o a meglio diro, di cer- 
tezza come sembra , da questo Monumento medesimo emergeranno nuo- 
ve prove , e sempre pivi stabili , che i YELIMNI etruschi divenuti ro» 
mani non furono che i Volunni, i quali con queste inflessioni e pronun- 
zie non si sono ancor letti ne' Monumenti di etrusca paleografia . Ma 
dalle due Epigrafi scolpite in diversi idiomi , e che dallo scolpirle e 1' 
una, e 1’ altra, vi dovette correre assai breve spazio di tempo, se pu- 
re non si segnarono contemporaneamente , una nuovella prova, e mol- 
to utile emerge per le ricerche storiche del linguaggio etrusco, ed è una 
tale certezza che nell'Etruria medesima usavasi l' antico nazionale idio* 
ma anche quando Le nostre contrade erano divenute porzioni del do- 
minio romano; laonde non sono sempre da seguirsi gli insegnamenti di 
certi etruscisti, che vorrebbero respingere tutti i nostri monumenti ad 
etadi immensamente lontano.. 

La bella Umetta squisitamente, ed elegantemente ornata a basso- 
rilievo da tutti quattro i lati , nel suo principale prospetto presenta le for- 
me d’ un fabbricato isodomo fiancheggiato da due pilastri scanalati con 
capitelli corinti, e posati nella solita base attica. Nel mezzo apparisce 
una ben rincassata porticella bivalve, e ripartita con. elegantissime mo* 
dittature ; e codeste particelle non sono per avventura oggetti nuovi nel 
l'esterno delle tornite etnische, e vi possono essere simboleggiati gli in- 
gressi degli stessi sepolcri , non meno che altre allegorie ‘ r e per esse 
aveasi pure l’ingresso onde celebrarne le inferie annuali. Le porte de* 
sepolcri sono pure ricordate in più iscrizioni (2), da Vopisco * e da 
altri , e Giulio Firmico tenne pure memoria de' poctinaj de’ sepolcri (3/ y 

(1) Iteri s. Perug. II. 561. 

(2) Chifflez. Gemin. tit. explie. Grui. DCCXL 3. DXXVI. 6. DCCCCLXir. 
2. Reines. Cia». IX. 3. 3 4 . Fabrtt. pagg. 154. lag. KircHman de fiat. Rom . Lib. IH.. 
*<*. 1 3. 

(3) Sagittar. <h Jan. Vet. 1i5. Honum. AItnhaejaR.HL I3t. 132i Visconti Mus. 
IVorslejano Gtas. I. Taf. IX. AI. 5. 
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cd intorno a ciò veggasi pure quanto ne raccolse il dotto Visconti 
nel Musco Worslejano . Giorgio Fabrtcio (1) favellando dei vari 
emblemi da esso lui osservati nelle auliche tombe, novera pure le for- 
me degli edifici , e la porta ; ma non siamo certi di adottare le sue 
opinioni , quando scrive che nelle stesse tombe le porte degli edifici 
aperte simboleggiavano 1’ eternità dell’ anima , e nelle chiuse era sim- 
boleggiata 1' anima die muore insieme con il corpo , dottrine che for- 
se sempre non seguirono gli antichi . 

Ne’ due laterali fiancheggiati anche essi dai medesimi pilastri corin- 
ti j sono al solilo il preferitolo , forse 1' aenochoe (2) , e la patera , 
sacri oggetti ammendue , circondati da encarpi ricchissimi, c da'bucrani 
sostenuti . Sono tutti questi elegantissimi ornali insegnamenti delle prati- 
che religiose e devote delle infcrie che celebravansi alla memoria do' 
trapassati-, e cosi in questi monumenti ci si ricordano con molta fre- 
quenza le vittime j ed i sacrifici ne’ bucrani , nelle patere e ne' vasi le 
libagioni clic sulle tombe spargevausi : 

Ilio e concilio niullis cum millibus ibal 

All tumulum , muglia medius comi/ ante catcn f a . 

J lic duo rito mero libans carchesia Baccho 
J'undit fiumi , duo lacle noeo , duo sanguine sacro : 
Purpurcosquc jack Jlorcs . • . (3) 

Enea disceso 

Dal parlamento , in mezzo a quante intorno 
Aveva schiere di geni* umile e mesto 
Al sepolcro d’ Ancliisc apprescntossi : 

E cou rito solenne in terra sparte 
Due gran copcc di vino , c due di latte 
E due di sangue, di purpurei fiori 
Vi nevigò di sopra un nembo .... 

( Caro ) 

lu quegli eleganti inirecciamenti di froudi e di fiori vengono similmen- 
te simboleggiate le verdeggianti corone con cui ornavansi le tombe co- 
me a lieto conforto de’ trapassati , e pratiche tutte in quel modo dal 
Poeta sublimemente descritte . Sull' cncarpio intorno al prefericolo po- 
sano due augelli , uno de’ quali tiene con il becco una farfalla sim- 
bolo dell’anima., l’altro similmente un’insetto volatile, la di cui spe- 
cie non si presenta chiarissima . Ma assai più ricco di amenissime rap- 
presentanze ben si manifesta la parte posteriore di questa elegantissima 
umetta • Imperocché nel bel mezzo all’ ombra di pianta ficulnca doc 
augelli si dissetano ad uu vaso ausalo , che può dinomiuarsi dalla sua 

(1) Roma ejus Gotus ec. cap. 21. 

(2) Panofka Rechorches ec .sur Ics vcritablcs nomss des vases grechs PI. V. N* f"- 

(3; V irg. JEn. V. j5. 
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forma il depas (1) , rappresentanza però non nuova nelle urne fune- 
bri (2) , ma che qui somiglia in parte alle tanto celebri colombe del 
musaico Furietti nel Capitolino Museo, e che tu quasi diresti esserne 
una buona imitazione. Va unito a questa elegantissima scena un’erma 
all’ombra di pianta palmifcra ; che l’erma fosse una decorazione de* 
sepolcri anche presso i Greci antichissimi , può ben dedursi dal sapere 
come fra le restrizioni , e lo leggi suntuarie poste da Solone alla ma- 
gnificenza dé' sepolcri , vi fu anche quella di non mettervi ermi (3) . 
Nell’ erma sormontato da testa virile , vi si volle probabilmente ngu* 
raro Ermete , o Mercurio \ c codesta Divinità ha ben luogo ne’ monu- 
menti funebri j come Nume infernale ancho essOj e come tale invoca- 
vasi unitamente alle altre Divinità dell’ Èrebo ; ed in vecchia epigrafe 
leggiamo : DIIS . INFERIS . ET MERCVR.. SACRVM.. (4) , e con 
essi è rammentato anche da Eschilo (5); e quale potenza avesse nell’ 
Inferno Mercurio , così lo manifestava Virgilio (6) . 


animai itle eivcat orco ; 

Paltentis ; alias sub tartara C ristia miniti 


Onde richiama in vita 

L’ anime spente , onde le vive adduce 
Nell’ imo abbisso . 
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e da ciò ebbe il Nume la denominazione di Psicopompo , « d'onde 
ebbe sicuramente origine presso gli antichi di porre così la immagi- 
ne sua ne’ sepolcri. Anche la palma divenne suo simbolo ed attribu- 
to da che nelle sue foglie incominciò a segnarvi le lettere del fenicio 
alfabeto , di cui dalla antichità diceasi esserne stalo benefico e solle- 
cito inventore (7) . Una colonna scanalala con sua base , sul cui aba- 
co é posato un vaso , concorre a rendere più ricca di oggetti questa 
medesima scena, e rappresentazione non nuova a simboleggiare , ed indi- 
care il sepolcro medesimo ; ed in bel vaso del Museo Borbonico espo- 
sto dal dotto amico nostio Sig. Millingen (8), la Tomba di Agamern- 
none si ricompone appunto d' una colonna dorica , e di un vaso . An- 
che la stele funebre è situata all’ ombra di pianta ficulnea $ nelle 
tombe v’ è gran frequenza di bacchiche allegorie, e di bacchici sirabo- 


(t) Panofka Recher. sur Ics ver il ab* Nom. cles Fas. grcc. Pian. V. tQt. 
(2) Iscris. Perug. II. 486. 


(3) Potter. Archeol. Graec. IV. 7. 

(4S L’ Anfer des Peuples ancien* eap. Fili. pag. ili. 
(5) In Pers. 

(ft) ASn. IF. 242. 

(7) Fi sconti Mus. Pio Clem. F li. q2. 

(8) Peintures des F ns. Gre. PI. XIF. 
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li ; eia gajczza del Nome , e le brillanti sue avventure erano bene at- 
te a dissipare le triste idee della morte . Fra suoi attributi erari pure 
la pianta del fico , onde non è meraviglia se fra gli ornati delle tom- 
be anche il fico si trova . Nelle dionisiache con le altre offerte anche 
que’ frutti recavansi (l);aggiugne Plutarco (2), che nelle stesse dionisia- 
che recavansi fichi infilzali , e potrebbe questa nuova allegoria indica- 
re eziandio che il defon lo ivi sepolto fosse inizialo ne’ tanto celebri mi- 
steri bacchici , ed in quelle vecchie massonerie . Elladio Bizanzio pres- 
so Fozio (3) ricorda quegli iuiziali che recavano collane di fichi infil- 
zati . Godeste e somiglianti superstizioni poteronsi facilmente introdur- 
re fra noi , e nell' Elruria , ed a Winkeimann sembrò di ravvisare 
talvolta il fico nelle mani di que' ritratti j che sogliono vedersi corica- 
ti ne' letti funebri. Fra gli oggetti dell’ etnica religione vi fu pure 
il fico, e lo sappiamo da Pausania che sacro lo dinomina (4); e de’ 
fichi, degli usi di essi anche sacri dissertò il Laurenzio nel suo libro sul 
pranzo , e la cena degli antichi . Ma la pianta ficulnea , intorno alla 
quale, ed agli usi sacri del suo frutto più cose raccolsero gli Ercolaoe- 
si (5), riunita in una medesima scena all’ erme mercuriale, come sem- 
bra esser quello , ci richiama a nuove ricerche ; imperciocché è nolo 
die a Mercurio si oflerivano i primi fichi , e di questi era permesso 
ad ognuno cibarsene, onde il greco proverbi: axr/pv £$’ ìfni\ il fico sopra 
Mercurio per esprimere una qualche cosa esposta all'uso di tutti. 

Ne meno ricco d' ornali è il fastigiato coperchio dell’ Umetta . È 
formato a guisa di lelloja , e con bene ordinala distribuzione di parti : 
J due frontespizi hanno nel timpano graziosamente intagliali grotteschi 
di finissimo gusto, c da figure di sfingi ne vanno decorati gli acro- 
teri ; ed intorno alla collocazione di questi immaginari e poetici mo- 
stri anche nelle tombe odasi il dotto Visconti (6) : » senza imma- 
» ginare che le sfingi, i grifi, i centauri scolpili attorno alle antiche 
» tombe vi stiano mostri distruggitori come simboli della morte , la 
» quale opinione piacque già al Sig. Herder , e senza supporre con al- 
» tro ingegnoso scrittore che vi sieno tratti da’ costumi degl’ Iperborei , o 
» degli Sciti , ne’ sepolcri de' quali si trovaao tuttora chiusi simulacri 
» strani di fiere mostruose ; può dirsi che le sfingi bacchico armen- 
» lo ancor esso , vi stiano come i grifi ed i centauri per allusione al 
» loro Nume, e per emblema di iniziazione. Può dirsi ancora, che fos- 


ri) Bentleys Dis. vpon thè epìst. of Phalar. p. 
(2) De cup. dìvii. Vii. yl. 

(i) Bibtioth. 572. 


2 $. 


(4) I. 37. 

(5) Pii. II. 137. 

(6) Mas. P. CI. V. 45. 
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» sero aggiunte a* sarcofagi , ed a' cippi de’ morti queste spaventose rap- 
» presentazioni , quasi guardiani e custodi delle ceneri e delle ossa per 
» far paura a violatori de' sepolcri , genere di sacrilegio da tutta l'an- 
» tichità detestato . » Veggasi pure lo stesso Autore nel suo contento 
alle Iscrizioni Triopee (1). Ricorrono all' intorno del medesimo coper- 
chio come a nuovo fregio delle grondaje le antefisse , intagliate anche 
esse con finissimo gusto ; siccome di belle maschere leonine è intiera- 
mente ornato il sottoposto fregio , emblemi anche essi soventemente ri- 
petuti nelle tombe (2) . Prossimamente a questa elegantissima Umetta 
furono rinvenuti due vasi di metallo , che per la forma loro potreb- 
bero forse chiamarsi polle (3) Tav. Vili. 9. i 0. 

Ma a proseguire una qualche esposizione degli altri sei Sarcofagi, 
e delle loro Epigrafi , serbando 1' ordine stesso con cui si collocarono 
nella Tribuna, noi torneremo alla destra del suo ingresso, ove sopra 
la prima Urna leggevas! una epigrafe etrusca segnata nella parete tu- 
facea , e di cui daremo le poche lettere che ci tornò facile di ritrar- 
re , essendo le altre svanite . 

Mm .... 

« » • « it ♦ . . . 

m. 

MrtUMUaq : I<3830 

: MIVLKI/H 

Tav. 111. N. 1 . Dall' esame de' monumenti locali si traggono sem- 
pre i migliori , e meno equivoci confronti . Qui pertanto abbiamo in 
principio il gentilizio TIIEPHRl , che ben ricorre in altre due epigrafi 
perugine (4) , ivi con la tenue THEPRI , qui con la doppia THEPHRI, 
variazioni assai frequenti anche presso i Greci e Latini ; dicoano i primi a 
modo di esempio «>un e , gli altri PIL1PPVS , PHILJPPVS ; e cambia- 
menti che assai più spesso si incontrano nel dialetto eolico. Qui il primo no- 
me è gentilizio muliebre , e lo insegnano la terminazione in I tronca in fi- 
ne, perchè intiera sarebbe TEPHRIA , e meglio il ritratto coricato che è 
di donna , mezzo sempre più acconcio per determinare i generi in una lin- 
gua ove i nomi, e pronomi mancano soventemente delle finali , ole termina- 
zioni sono comuni ad ambo i sessi . Supponendo epilettica la doppia in 
principio TH , od un’ articolo non divelto dal tema , leggevamo altra 


(1) Pag. 69. 70. 

(2) V crmig. J scrii . Perug. I. 198. edit. seconda . 

(3) Panofka Rechcr. sur les veritabl. noms des Vai. grec. Pia . IV. N. 66. 

(4) Iscrie. Perug. /. 217. 311. c 346. 
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volta e con qualche sicurezza EPRTA : 1' Epria è anche famiglia nu- 
mismatica (1), e su della quale ha scritto recentemente il dottissimo 
amico nostro Sig. Cav. Avellino illustrando un bel Marmo del Museo 
Borbonico; e per altre interpretazioni che potrebbero darsi a quella vo- 
ce , o nome , assoggettandolo anche ad altre pronunzie , veggansi le 
nostre Iscrizioni perugine ai luoghi già ricordali . Forse in codesta Epi- 
grafe non appajono come altrove , indizi certi delle relazioni di paren- 
tela paterna ; perciò pensavamo che il secondo gentilizio , di cui ab- 
biamo scritto a sufficienza esponendo l' Iscrizione della porla d’ ingres- 
so , sia quello del coniuge di Epria , laonde con buona verosimiglian- 
za potrebbe rivolgersi 1’ Epigrafe: Epria Volutimi ( uxor ) Tar^ui a 
( filia ); e che talvolta in codesti litoletti si ponesse anche il nome del 
coniuge lo ha bene il Lanzi mostrato , anche con il confronto di quel- 
le epigrafi latine più antiche (2) delle regioni etruschc , le quali e* 
truschcggiano sempre nel loro dettato , ed a quegli esempi altri se ne 
potrebbero aggiugnere di epigrafi discoperte dopo pubblicata l' opera 
sua . Anche il gentilizio materno del secondo verso ricorre nel- 
1’ etnisca epigrafia perugina (3) ; e su questo nome scritto in diversa 
foggia , veggasi quanta erudizione vi spargeva Lanzi (4) , profittando- 
ne pure ad illustrare la Storia della ctrusca Nazione . Sulla voce CLAN, 
che non ha senso , ed interpretazione diversa , e separata dal gentili- 
zio che la precede, scrisse già lo stesso Filologo , e quelle dottrine 
furono nuovamente esposte , e confermato con nuove osservazioni dal 
Sig. Orioli (5) . 

I prospetti delle sei Urne sono intieramente scompartiti a rincas- 
si con buone proporzioni , avendo nel mezzo di ciascuna un protome 
gorgonio, e quattro dischi a foggia di patere alle quattro estremità dei 
lati ; e codesti nuovi ornali anzi che essere scolpili nella pietra stessa 
delle Urne, vi furono riportati ed adissi con un qualche mastice. Al- 
l' Urne sovrastano semplici, ma nelle loro cornici ben raodinati coper- 
chi piani; ed al coperchio sovrastano i solili letti funebri con figura co- 
ricata per metà . Codesti letti funebri, di cui scrisse pure l' Alstorlio (6), 
delle Urne perugine, nel merito loro superano forse quanti altri mai ne ab- 
biamo osservati finora nelle raccolte di etruschi sarcofagi; imperciocché sono 
di una dimensione superiore tanto nella lunghezza , quanto nella altezza 
delle sponde , e negli ornali , per 1’ ampiezza ed il lusso delle coltri , e 
ai BÌqqob e! oiiioji :» i. • ■.lonouqnfc . ieeoe i odati; Li; inumo? o 
inde ornc7oggol { i.ii’ji luti odovib non olostiic no bo ,111 

( 1 ) Rasche Lex. Rei N’unì. II. " 09 . 

( 2 ) 1 . 300 . 

( 3 ) /. 148 . 

( 4 ) II. 412 . 

( 5 ^ Ari. doli' Istit, Archeol. VI. 16 $: Vermig. 1 scrii- Perug. I. 33 $. 

( 6 ) De Ledi* Dissert. Phiiolog. ec. eap. XIX. 
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drapperie che no discendono vagamente ripiegale , e che mostrano buona 
intelligenza, e buone massime di arti; e qui giova ripetere coi eh, Cav. 
Visconti (1):» e appunto di questa idea di un riposo sicuro venne la 
» forma de’ luoghi su i quali erano gli estinti . collocati , che è quella 
>* di un Letto » . La figura di quest' Urna , come quelle delle altre 
del medesimo Ipogèo, è ricoperta forse di quella toga funerea di cui 
parla Giovenale (2). •..* '• ■: I. u.ui 

. . , 1 * . * * , • * \ , . . . : ’ " f 

• . . . . . > * . » • i- ■ x, • . * . • / *»» t- .} a ■ » ■ * r ..i .'1 i»; 

Pars magna . Italiac est, si verum admitimus , in qua • r 

Ncmo togam sumit nis mortuus • ... ‘ 1 > , \ \ ; \ 


• i 

Che per lo più in Italia non si pone 
Toga alcun, se non s’ lia da «epcllire i 


!j:; . ;i) 

( Silvestri ) 

i • v.-: f 


Cosi la toga mortuale è ricordata da Marziale (3) , da Apnlejo (4) e 
da altri,, ed Euripide avea giti dinominato con propri termini il vesti- 
re che a’ defonti conveniva (5) . Codeste toghe sono ne’ nostri Sar- 
cofagi indossate alle figure scmigiacenti con assai bel magistero di ar- 
te nel gettito, nell' ampiezza, e nelle pieghe . Costei, *.ome la figura del 
numero che siegue con la sinistra, diremo con 1’ Alighieri : 


..... ha fatto alla guancia 
Della sua palma Letto 

• • . i : '• •. 1 •; • . ' ' 

e che in codeste, e simili attitudini venisse simboleggialo il riposo, e 
la quiete , 1' avea anche esposto Luciano (6) . Sostiene Con la destra 
la solita patera , sempre simbolo delle inferic e di funebri riti ; e 
sebbene sappiasi che a’ moribondi toglievasi 1’ anello dalle dita (7), que- 
sta e talun’ altra delle figure di questa Tomba', ne vanno ornale. Ma 
codeste immagini -, come altre moltissime delle urne tuscaniche , van T 
no ornate d'una lunga collana, che dal colto discende nel petto, e si 
ripiega anche fino alla metà del corpo . Noi diremo con altri esposi- 
tori esser codeste collane formate eoa fiocchi di lana a foggia di fu- 
saruole ; e come ad un dipresso le medesime formavansi , lo ha ricer- 
calo sopra altri con ogni accuratezza ed ^erudizione il Visconti (8) , 

idi ' !t i . •* ; . :> . .• • 


(1) Monum. Sepolcrali di Cere pag. 45. 

(2) Sai. 111. Ver. 1 7 1. 

(3) IX. 58. 

(4) I. Florid. 

(5) Jfcrc. fur - F. 348. 364. 702. 

(6) Gymn. 7. 

(7) Plin. XXXIII. 1. Sveton. in Tib. 

(8) Mus. P. C. IV. 2. (a) ed anche Tav. B. 4. 
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A ricercare qual motivo tiesse agli Etruschi 1’ adottare codesto uso su* 
perstizioso e sacro , sembra che divenga molto opportuno un luogo di 
Festo (1); Pilae , et viriles et muliebres cjjìges in compitis suspende- 
banlur compitalib. ex lana , quod esse Deorum inferorum lume diem 
Jestum ccc. Ma codeste collane, e codeste ville lanee poteano pur dive- 
nire una nuova allegoria di quella pace , e perpetua tranquillità che 
imploravansi a’ defonti nella lieta abitazione degli Elisi ; imperciocché 
la lana , anche al dire di Platone (2) , era il simbolo della pace me- 
desima ; e nota lo Storico Giustino (3) , che le prime istituzioni degli 
Ateniesi furono l'insegnare l'uso del lanificio , dell’oliva, e del vino, 
perchè gli uomini trovano in essi la pace ; e da ciò potè derivare 1' 
uso di spargere nelle tombe con altri libamenti anche 1' olio , ed il 
vino . Queste collane , le quali anche ue' monumenti dell' Ipogèo pe- 
rugino si ripiegano in parte nel seno , ci ricordano un testo di Ana- 
creonte riferito da Ateneo (4) . Ma a compiere queste ricerche sulle 
vittie, e collane lanee mortuali di codeste immagini , veggasi pure Brou* 
khusio Properzio (5) . 

l°li ‘1 * i!iY* fllftj 

>n . . IV* ^OlÙiSg L'I 9J 

I. 1 2 3 4 5 6 .. j MUìjJltò a«b 0‘HUIItlU 

fl?l<1830 lirtHWIJHl 3JV/1 
Mfl4> 

Tavola III. N. 2. 11 primo verso è nel coperchio, o l’altro nel- 
l’orlo superiore dell’Urna. Sembra che possa rivolgersi: Aulus Vo • 
lumnius ( Jìlius ) Eprisiac Nufronia ( natac ) con il nome dell’ ava ma- 
terna . Il ritratto virile no assicura che 1’ Epigrafe è per uomo , e ciò 
viene confermato eziandio da quella terminazione in E del pronome 
AVLE come abbiamo dichiarato altre volte con moltissimi esempi; ed 
a maggior sostegno di queste dottrine già promulgate da Lanzi , veg- 
gasi pure il dotto Visconti (6) . Potrebbe essere costui il figliuolo de' 
due coniugi antecedenti ? Forse il nome THEPHRI di quell’ Urna do- 
vea leggersi e rivolgersi come abbiamo fatto in questa Epigrafe stes- 
sa . Ivi le ultime lettere si sopprimettero probabilmente o per idiotismo, 
o per incuria , ed anche perché la pronunzia di quel gentilizio era in 
famiglia notissima; e de' nomi materni così terminali abbiamo esempi 




(1) In Pilae secondo la lesione di Daeier. 

(2) De Bepub. III. 

(3) Lib. II. -, ... 

(4) Lib. XV. • 

(5) III. 3. 29. 30. 

(6) Afonum. Borghetiani XXXII. (43) editionc di Milano . 
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mollissimi (!) , avendo cosi sempre nuove conferme che i gentilizi e- 
truschi terminali in SA sono di donna come ultimamente ha mostrato 
anche il nostro eh. amico Sig. Muller Professore a Gottioga , tanto be- 
nemerito di questi nobilissimi studi per la dotta sua Storia degli Etru- 
schi (2) , della quale per una fedele versione italiana concepiamo so- 
ventemente ferventissimi voti . 

Anche in questo Ipogèo ritornano etnische famiglie patrie che già 
eransi viste altre volte fra noi . Tale è la Nufronia, che avevamo co- 
nosciuta in altri monumenti perugini (3) . 

Questo elegante Sarcofago e gli altri quattro che sieguono , non 
sono formati di sole due parti come comunemente si osservano le al- 
tre urne tuscaniche , ma si bene di tre; imperciocché , e con esempio 
se non unico almeno rarissimo , il Letto funebre con la semigiacente 
figura è intieramente distaccato dal coperchio , e dall’ Urna., onde tut- 
to il Monumento è di tre parti ricomposto. 

V. 

M34Vrt M/IHWUHH : Oqtfj 

Tav. IV. N. 3. Potè essere una figliuola dell' antecedente Aulo Vo- 
lunnio , e perchè il ritratto della figura semigiacente sembra di donna , 
può rivolgersi : Larthia Volumnia Auli {Jilia ) . 

VI. 

MrtHW11J33 J33 
N34V/1 

Tav. IV. N. 4. Il primo verso è scolpito nella sommità del let- 
to funebre, il secondo nel lembo del coperchio; ma ammendue le li* 
nee appartengono assolutamente ad un soggetto medesimo ; e se codesto ti* 
toletto che va unito a ritratto d* uomo ha da rivolgersi : Velius Vo‘ 
lumnius Auli (Jìlius ), può anche credersi con molta verosimiglianza, 
essere il fratello dell’ antecedente Volunnio , ed ammendue figliuoli di 
quell’ Aulo Volunnio del N. IV. 

vir. 

M34V/1 MrtWMU33 : Oma 

Tav . V. 2V. 5. Forse è un fratello de’ due antecedenti Volunni , 
e sembra essere : Arruntius Volumnius Auli (, Jìlius ) . Al primo esa- 


(1) I serie • Perttg. I. 17. 

?2) Die Etrusker ec. Eresiai'. 1828. 

(3) Iscrizioni Perugino /. 287. od altrove • Veggaii pure 1* Indice pa. 342. 


Digitized by Google 


38 

me istituito da noi , e come si seppe., su queste Epigrafi sempre di le* 
zione nettissima e chiara , pensavamo che costui fosse quell’ Arunte Vo- 
luouio che rintracciammo in quella prima Epigrafe scolpita nello stipi- 
te della porta d’ingresso, e già esposta . A cosi .opinare ne inducono 
il pronome Aruntius che in questa Urna solamente si trova fra quelle 
dell’ Ipogèo , e lo scorgere come questo Sarcofago di codesta medesi- 
ma serie è il più bello , ed insigne si per la mole maggiore di tutti 
gli altri , si per la ricchezza , e per il nobile magistero delle scultu- 
re ^ e degli ornati che anche il letto decorano sostenuto da sfingi situa- 
te sotto i piedi ornati di eleganti grotteschi a bassorilievo ; e perchè la 
minutezza del lavoro meglio rilievi , il fondo n’ era tinto io rosso, di 
cui rimangono ancora segnali chiarissimi . E questo monumento divie- 
ne auche più insigne e prezioso sopra tanti altri di questa copiosissima 
classe j per alcune singolari circostanze che noi esporremo . Ma se a 
cosi credere pertanto sul soggetto ivi ricordato ci si opponesse , chequi 
Arunte Volunnio manca del secondo pronome che sembra recare nell' 
altra Epigrafe già esposta j e del nome materno, che ivi reca, noi sog- 
ghigneremo , che alla opposizione si risponderebbe con una serie di 
esempi, e di confronti chiarissimi , e quel secondo pronome, e quel 
gentilizio materno che si pongono nella stessa prima Epigrafe dell’ in- 
gresso, si poteano dimenticare in questa che dovea leggersi nello stes- 
so luogo ; e qui, conforme la nostra esposizione si pone il pronome pa- 
terno, che in quella prima si tace. 

11 Letto funebre ove si suppone coricalo in ritratto Arunte Vo- 
lunnio in bella e pacifica movenza , nelle sue forme , e negli abbiglia- 
menti è magistralmente modellato e con assai bel partito di pieghe ne 
pende ai lati superbamente la coltre che tu potresti dinomiuarla con gli 
antichi Greci : , e erpuiMc-tu; , e che cosi diceano per la ric- 

chezza cd ampiezza loro, c stragula i Latini; ma sulla ricchezza del- 
le stesse coltri degli antichi letti , assai cose raccolsero sopra gli altri 
il Casaubono (1), c l’Alstorfio (2). La sontuosità particolarmente di 
questo Letto ove sopra ben modellati cucini posa il dorso la Statua se* 
migiaceute , ne ticorda i voluttuosi letti di Elio Vero da Sparziano de- 
scritti (3) ; quatuor cminentibus anacliteriis , e de’ sontuosi cuscini fa- 
vella anche Ateneo (4) , ove è da vedersi Casaubono . 

Le Furie , questi Numi infernali , ed inesorabili, divennero un ti- 
po assai frequente nelle urne etnische., e sempre in numero di due , 
sebbene il novero delle Eumenidi fosse maggiore, ed anche vario pres* 


(1) In Athen. Lib • 1. Cai>. 4. 

(2) Db lectis io più luoghi . 

(3) Pag. 23. 
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so i greci Poeti . Che se ne’ monumenti stessi queste Diviniti» della ven- 
detta non si rappresentano in quello spaventosissimo aspetto con cui 
Eschilo le introdusse nel Teatro di Atene con pieno terrore degli spet- 
tatori j ma in sembianze di bellissime donne, veggansene i motivi de- 
dotti da certe massime adottate dagli antichi Artisti assai dottamente ri- 
cercati , ed esposti da Boettiger (1). Ma gli Artisti medesimi in code- 
sta notabile variazione di rappresentanza non privarono le Furie di que' 
simboli ed attributi , che doveano caratterizzarle , e distinguerle con- 
forme le primigenie tradizioni mitologiche , e le idee de’ più vecchi 
Poeti j caratteristiche , ed attributi , che furono principalmente le serpi 
frammischiate al crine, lo faci ardenti (2), e lo ale appiccato al dor- 
so , che dandole ad esse Orfeo (3) , ed Euripide (4) , ma che Eschilo 
ne le avea private (5) lo Scoliaste di Euripide stesso (6) ricercandone 
le cause, aggitigne che i Poeti applicandovi un senso morale, nelle ale 
date alle Furie voleano esprimere come ne' delitti, ne’ rei poteano alla 
vendetta delle Furie involarsi (7). Tal sono le due Furie situate nel 
Sarcofago di Armile Volunnio sedute con esempio non ovvio nella 
classe di questi Monumenti , ricoperte di ampio vesiitnenta , che con 
buona intelligenza d’ arte le vanno addossate . Nè qui le Furio sono 
operate a bassorilievo inerente al masso su cui si operò il Sarcofago 
stesso , ma con esempio forse nuovo , sono quasi intieramente di lavoro 
rotondo, e riunite ai lati del principale prospetto con ispranghelte di ferro. 

Ma ciò che rende anche più singolare questo Monumento dell'Arte 
etrusca , si è certamente il bel dipinto situato come in una nicchia so- 
pra il tenace intonaco , e postavi come a fornire maggior decoro del- 
la rappresentanza , nel bel mezzo dell’ anteriore prospetto . Dell’ uso 
antichissimo di dipingere anche i marmi e le scolture , 1' antico Egitto 
nè porge esempi a dovizia . Su di questa pratica dell’ Arte antica , o 
forse con miglior divisamente dimenticata ne’ tempi posteriori e miglio- 
ri per le arti medesime , si sono recentemente istituite dotte ed impor- 
tanti ricerche (8) , e particolarmente dal Sig, Quatremere nel suo Giove 
Olimpico , ove con molta solerzia , ed il molto suo sapere ricercò pu- 
re la vecchia scoltura policrona; ma sembra che quell’ antico magistero 


liò 

•il? 


(1) Quella dottissima operetta scritta in tedesco dall* Anfore, fu tradotta in francese 
da F. F. Winker con eruditissime note, e con figufe anche colorite ed inventate dal 
Pittore Sassone Mayer , Parigi 1802 . E’ libretto di squisita erudizione , e mollo utile 
alla migliore interpretazione de’ monumenti , e de’ Classici greci . 

(3) Vedi Gio. Federico Mayer: De Diit ac Deabus faciferis pag. 25. $• 11. 

(3) Iljmn. LXFUI. 

(4) Gres. 318. 323. 

(5) Eumort. 25g. 

(b) A’ luoghi citati . 

(7) Ovid. Melata. X. 349. 

(8) Hittorf An. de f Ititi, Archeo. 1830. 263. 
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non si abbia intieramente da applicare a questo nostro dipinto , che pnò 
piuttosto chiamarsi pittura nel marmo, e destinata ad esprimere una 
rappresentanza separata del tutto dalle scolture del Sarcofago stesso 5 
imperciocché la pittura policrona applicavasi alle parti scolpite, come 
a modo di esempio, alle vesti, alle armi, agli ornali, a’ simboli, 
agli attrezzi, e ad altre cose che di ricordare non giova; nè omise il 
lodalo Sig. Quatremere di ricercare con quale meccanismo , e con quali 
modi procedevasi nel dipingere i marmi , fra quali vogliamo anche ri- 
cordare le metope selinuntine pubblicate dal eh. Sig. Duca di Serra 
di Falco (1); ma la pittura applicata allo intonaco del Marmo perugi- 
no 6 arà stata eseguita con lo stesso metodo e processo , con cui si 
dipingeano gli intonachi di Ercolano , di Pompei , e di altri luoghi . 

Le figure di questo amenissimo quadretto andando prive di ogni 
circostanza, e di ogni simbolo che potesse suggerirne una meno dub- 
bia esplicazione ; noi stessi ci faremo leciti dinominare questa dipintu- 
ra una funebre scena di famiglia , e riferibile alla superstiziosa religio- 
ne, ed agli usi funebri dell' antichità; e tale ci sembrò ai primi esa- 
mi che noi stessi vi istituimmo sopra; e di codeste cose non sono pri- 
vi per avventura gli anaglifi talvolta delle urne etrusche. 

Qui una delle due figure giovanili , che come tali si sono volu- 
te rappresentare nella piccolezza di loro statura , addita all* altra con 
qualche sorpresa i due ritraiti di età più matura ; e come in attitu- 
dine timorosa ferma la destra nella spalla della compagna . Noi pen- 
savamo che vi si volesse esprimere una certa agnizione , e riconosci- 
mento in cui era pure basata una superstizione intorno alle anime de' 
trapassati ; e sulla scorta di questa opiuione , che forse intorno al no- 
stro dipinto non è tanto malamente proposta , aggiugneremo le seguen- 
ti riflessioni tolte anche dà altri scrittori (2) . Le anime de’ trapassali 
innalzavansi presso gli antichi al grado della Divinità , ed erano rive- 
rite eziandio con il culto de Numi . Diceasi inoltre , che a certe de- 
terminate stagioni apparivano in terra a visitare i loro congiunti . Con 
queste idee venivano gli antichi stessi a simboleggiare , ed a meglio 
esprimere quell’ indisolubile legame che dovea riunire gli individui di 
una stessa famiglia come se neppure per morte si dovesse disciogliere; e 
da codesta religione ebbero certamente origine il culto che prestavasi con 
tanta frequenza e tanta religione agli Dei Mani , ed il rispetto , e la vene- 
razione per i morti , a' quali preparavansi per fino deschi imbanditi di sa- 
porose vivande , come tanti Monumenti ne istruiscono . Arunte Volem- 
mo , le di cui ceneri si raccolsero in questo ornatissimo Sarcofago , e 


( 1 ) Le Antichità dalla Sicilia Volarne li. 

( 2 ) Crcuzer Religioni de 1' Antiquilc IL 127 . 



Djgitized by Google 


jth 

> sa 
«,a 

ridi 

t(ta; 
cojp 
l’À) 
di Se 

O per» 
m eh 



eo » 
dip 
» t;i? 

lini a 
Mf 


!Wti 
i!ua 
it ò 
[fa t 

•itffS 

tòni 
0 li»' 


; w.li 

nj* 

«a» 

erlii 

ri.b 

I ili* 

il& : 

£f 

113* 

li# 

Vtó? 

6ff, ! 


41 

che può credersi in esso rappresentalo anche in pittura , c come a' 
suoi congiunti , e forse alla giovaoelta prole j dopo morte comparso 
secondo le loro credenze, ed anche in compagnia della consorte già defon- 
ta . Fu probabilmente uomo illustre ed un' Eroe della patria e della Na»- 
zione j e poterono > come si disse , a lui medesimp appartenere quelle 
armature metalliche di cui si ragionò. Gli Eroi trapassali aveano pure 
la loro Epifania j e veggasi pertanto la maschia descrizione che fa Se- 
neca il Tragico nelle Trojane dell’ ombra di Achille che loro compar- 
ve i e sulle Epifanie degli Eroi parlò pure il dotto Spanhemio (1) . 
Quell' amenissimo quadruccio mostra pure qualche elegante magistero 
operato nella distribuzione delle tinte in parte svanite , nella situazione 
e movenza delle figureo , c nello indossamento delle vesti . 

r - . 

Vili. 

* : BWMuan.: dididd 

Tavola VI. N. 6. Non si affaccia alcuna difficoltà per intenderla : 
V tilt a , o Velia ( tolta la epentesi della I ) Volumnia A r unti a ( naia ) . 
Nel VELIlVlNEl, forse per Velimnas, 1' El posto in fine si ha da con- 
trarre in I , quindi una stessa famiglia scrivesi in altri marmi perugini 
dati anche da noi (2) IH^Vtfl » I3HdVtft • 

Al coperchio di questa Urna, che è la penultima nell' ordine con 
cui si collocò nella Tribuna dell' Ipogèo , in luogo di soprastarvi, co- 
me nelle altre t il solito letto funebre con figura coricala per metà , 
vi sovrasta e vi signoreggia, e forse con esempio unico fin qui, una 
statua muliebre giovane per età, matrona per portamento, seduta, e scol- 
pita di tutto rilievo , e dal coperchio distaccala intieramente ; e cosi si- 
tuata con belle movenze , va ricoperta di Umica e di ampio manto , 
una parte superiore del quale con la destra elegantemente solleva so- 
pra la spalla 3 e tutta insieme la bella statuetta può considerarsi co- 
me un buono esemplare dell' arte ctrusca di que’ tempi ia cui que’ 
nazionali con maggiore impegno rivaleggiavano i Greci. Le statue non 
sono decorazioni ignote alle tombe anche della più alta antichità , e 
come tali si ricordano più volte non tanto nelle Leggi Romane , ma 
nelle Iscrizioni eziandio . Una Emilia Lucia presso Grutero (3) : 1M- 
PENSAM FVNER1S LOCVM SEPVLTVRAE ET STATVAM DE- 
CREV1T; ed in altra: IIIC SEPVLCRVM CVM STATVA POSV1T 
SECVNDO A CI VITATE STADIO. Alle epigrafi potrebbero congiun- 
si) Do tts. et Pracst. Num. I. 425. 

(2) Iteri* . Perug. I. 338. 

( 3 ) CCCCLXXVJ. 1 . 
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gersi lesti di Pindaro (1); di Licofrone (2); ma ivi usandosi una an- 
ticipazione di costume tanto familiare a’ Poeti ed Artisti di tutti i tem- 
pi , perchè a' giorni cui spettano que’ miti narrati da qne’ due Classici 
non v’ erano statue , si hanno in diverso modo da intendere, come ot- 
timamente osservò Heyne (3) ; laonde potrebbesi in buona parte riget- 
tare il comento che si legge a Pindaro stesso nella edizione Pisana del 
1819 (4), nè v'ha ragione a persuadere, che» l’autorità di Teocrito, 
• ( che ha mixav in luogo di *yxxn* ) non potrà mai dare un altro senso 
» alla chiara locuzione del testo di Pindaro » . 

Al primo esame istituito da noi su di questa statuetta ci sembrava 
di ravvisarvi un simulacro di Nemesi ; e codesta riflessione ci tornava 
in mente dalla movenza del suo braccio destro in guisa di mostrare 
il cubilo sollevalo attributo proprio di questa inesorabile Diva , la di 
cui favola racchiude in se tante nobili allegorie morali $ e se altri vo- 
lesse seguire questa opinione, sebbene quell' atteggiamento può credersi 
unicamente combinato dall’ Artista per sostenere un lembo delle sue ve- 
sti , noi non la contrasteremo . La Nemesi ebbe pur luogo fra le Di- 
vinità dell’ Èrebo (5) , e potè benissimo l' immagine sua collocarsi ìq 
una tomba . Sotto vari nomi questo Nume adoravasi , e fra essi reca- 
va pure quello della Fortuna, anzi la Fortuna, e la Nemesi stima- 
vansi come una sola Divinità (6) , e codesta rassomiglianza, ed unifor- 
mità ne ricordano che Orfeo (7) la diuomiuò nnfri txv sepolcrale cioè. 
La sua Favola fu notissima anche agli Etruschi (8) , i quali la rap- 
presentarono in più monumenti ; e forse fino ad ora fra le tuscaniche 
antichità figurate la sua immagine più decisa ed incontrastabile per i 
simboli che 1' accompagnono , e conforme la descrizione di Pausania (9), 
fu pubblicata da noi io altro Monumento perugino (1 0). Ma forse con mi- 
glior consiglio dal Gargiulli si tradusse il testo di Licofrone, ove si 
narrano le stesse favole esposte da Pindaro , e dove sono da vedersi le 
esposizioni di Schmidio , che non doveano dimenticarsi nella edizione 
Pisana . Le scolture che decorano il perugino Ipogèo , più che altre an* 

(1) Nem. X. 125. 

(2) Caftan • 569. 

(3) I. 449. Lond. 1824* Coti 1* Heyn* nel luogo citato: Nec varo ttotuam hìc qua* 
res , t/uae illa aetato non erat ec. 

III. 239. 

(5) L' Enfer dot Peuplet Aneiens eliap. VI. 153. 

(6) Bonarrot. Medaglioni 221. e seg. 

(7) Inno LXXl. 

(8) Veggasi intorno a ciò quanto ne ha raccolto il eh. Cav.Inghirami Mon • Elr. V. 
209 ; e del culto che se le rendette in Italia , e nell’ Etruria reggasi pure il eh. Pro- 
fessore Muller: Dia Eirusker pag. 54. 

(9) Corint. 10. 

(10) Sag. di Bromi Eir.pag. 24* e di quella nostra esposiaioue reggasi il defooto 
doUo Zannoni t Galleria di Firenze Seria Ir. Voi . III. pa. 53. 55- 
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nunziano certamente quelle epoche assai più felici per le arti in Etruria , e 
quando il così detto vecchio stile tuscanico era pressoché intieramente spa- 
rito dalle opere di queste nazionali scuole. E chi direbbe per avventura 
che gli Artisti di codesti nostri lavori nou furono gl’imitatori de* Greci de’ 
giorni di Prassitele, e di Lisippo , o a dir meglio , gli emoli de’ Gre- 
ci a quelli posteriori ? Da ciò ne emerge probabilmente j che le perugi- 
ne Scolture ora tolte ad esame per noi, si abbiano da classificare eoa 
altre travagliate in Etruria sul cadere del secolo VI di Roma , o sul- 
l’ incaminarsi del VII, e forse anche ai giorni dell’ Impero . Così sem- 
pre nuovi argomenti possono con ogni sicurezza prodursi, che tutte le 
etrusche antichità non si hanno poi da respingere a' que’ tempi lonta- 
nissimi a’ quali più etruscisti de’ secoli XVII , e XVIII. voleano riman- 
darle . Maggior copia di monumenti discoperti , migliore studio , più 
esattezza nell'esame di essi sui rapporti dell’arte e dello stile, e più 
perspicace confronto fra la Storia delle Nazioni , e le opere dell’ Arte 
loro j hanno anche intorno alle epoche varie in cui si devono clas- 
sificare gli stessi monumenti dell'Arte antica , suggerito migliori e 
più esatti giudizj di quelli che proclamarono i nostri predecessori . Ma 
se anche in codesti Sarcofagi quelle figure esprimono nelle proporzioni 
de’ corpi e nelle movenze loro maggiore agilità che manca in que' tan- 
ti lavori del vecchio stile , di cui son pieni i Musei , se più decise 
e più belle ne sono le teste , se più marcata n' è la varietà delle fi- 
sonotnie , se queste hanno già dimenticata una certa stupidità , che si 
ravvisa ne’ lavori etruschi d' un epoca che non sapea far meglio , e 
se in generale le nostre figure medesime buone massime annunziano 
' d’ una scuola migliore da cui sortirono ; pure , a parer nostro , vi si 
potrebbe anche desiderare una più perfetta esecuzione , uno studio mag- 
giore in quella morbidezza , che in una certa guisa dovrebbe smen- 
tire in parte la ruvidezza del sasso ; quantunque io codesta bellissima 
serie di Scolture si smentì con bello e ben levigato intonaco ; ma se 
quella morbidezza medesima fu una delle più singolari prerogative 
dell’ Arte greca , non era poi da sperarsi in tutta l' ampiezza sua nel- 
le opero dell’ Arte etnisca , la quale a fronte di tutti gli sforzi nazio- 
nali , non potè mai quella de’ Greci raggiugnere . Qualche linea trop- 
po marcata , e meno sfuggente ci sembrò di ravvisare nelle parti nu- 
de , sebbene la nudità in queste nostre Sculture non è sempre in quel- 
le membra in cui meglio che altrove apparisce il bel magistero dell' 
artistica notomia. Altri potrebbe forse notarvi un troppo riavvicinamen- 
to di pieghe fra loro nelle vesti , anche dove quelle sfoggiano per am- 
piezza e ricchezza j e forse intorno a ciò è da ravvisare una maggior 
diligenza e migliori massime nel piegare delle sontuose coltri che or- 
nano magnificamente le alte sponde de' funebri letti ; perchè 1' ampiez- 
za del sito a meglio operare prestavasi . Le nostre brevissime rifles- 
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sioni sui Monumenti tolti ad esame , e sugli artistici rapporti , potreb- 
bero meglio istruirci a conoscere., che le vecchie pratiche della scuo- 
la tuscanica in Elruria non si estinsero mai intieramente : laonde an- 
che nelle Scolture del nostro Ipogèo, sebbene eleganti, e belle supe- 
riormente ad altre moltissimo di etrusche scuole , manifestano pure tal- 
volta , a nostro giudizio , qualche traccia di quello stile che i Greci 
chiamavano opta';, per distinguerlo dall'altro migliore detto perciò da 
esso loro «jais;, che dinomincremo ondeggiante, con più sveltezza inar- 
cato , e che più somiglia alla natura de’ soggetti imitati. 

Del rimanerne , e per tornare alcun’ poco alla nostra elegantissi- 
ma Statuetta; seduta, in cui si volle probabilmente ritrattare 1’ effige di 
Velia, o Vcilia Voluonia , vi si rappresentò pure una parlante allego- 
ria di quella pace , e di quella dolcissima tranquillità che diceasi frui- 
re negli Elisi le animo de' trapassati , e de’ giusti ; laonde talvolta la 
sedia e lo assidersi in essa fu tolto per la stessa tomba, e pel ripo- 
sarsi in essa , e tanto vale il sedibus ossa t/ucscere di Virgilio (1) . 

Nec rìpas datur horrcndas et rauca Jluenta 
Trasportare prius > tjuam sedibus ossa quicrunt - 

a lor non è concesso 

Traversar queste ripe e questo fiume 

Se pria le ossa non Ina seggio , e covcrchio . 

( Caro ) 

E testo che liccvcrebbe anche una migliore esposizione dalle amiche 
epigrafi, ove sedes c per sepolcro (2). Ma intorno a ciò niuno a pa- 
rere di noi può meglio istruirci del eli. Amico nostro Sig. Cav. Visconti 
nella dotta sua descrizione degli antichi sepolcri del Ducato di Ceri (3), 
esponendone uno , ove fra gli altri oggetti fu trovata una sedia mar- 
morea : » sta al lato della porta che metto all’ altra cella la sedia col 
» suo suppedaneo rappresentata in quella Tavola stessa X. La Necro- 
» poli di Cer velcri ha un sepolcro con due sedie cosi fatte, chiamala 
» perciò la Tomba delle sedie . È la nostra sedia pure scavata nel 
» vivo del sasso, c fu di uso a chi veniva ai funebri anniversari, se 
» pure, e parmi più vero, non era qui posta , per servigio del defoa- 
» to medesimo (4), secondo le immagini di quella età che faceaaole 
» ombre de' morti abitare i propri sepolcri, e quando errare d'intor- 
» no , c quando pascersi dei cibi apprestati » j onde tanto spesso si 
trovano deschi imbanditi negli anaglifi delle Iscrizioni mortuali. 

( 1 ) sten. VI. 327 . 

( 2 ) Iscriz. Perugine II. 515 . 

(J) Pag. 31. 

( 4 ) Le pittura della tomba de’ Nasoni ci mostrano più figure sedute . 
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E perchè questo perngino Ipogèo recentemente discoperto ha tutte 
le apparenze di aver servilo a raccogliere le mortali spoglie di una fa- 
miglia nobilissima del paese 3 e tale fu veramente quella dei Volunoi 
prima in Etruria , e poscia in Roma j cosi pensavamo che 1* Ipogèo 
stesso fino dalla prima sua costruzione andasse superiormente > ed ester- 
namente sormontato , ed ornato di un tumulo che lo indicasse al pas- 
saggiero; ma di esso tumulo, so pure vi fu, non nè rimane indizio al- 
cuno « Ciò poteaci con facilità tornare alla memoria sull' esame di al- 
tri nuovi ed insigni ipogèi etruschi con somiglianti esterno decorazioni 
recentemente pubblicati dai eh. Sigg. Canina, e Visconti (1), illustrandosi 
ivi un funebre rito , che noi così troviamo per fino descritto in Omero (2). 

Oì 3’ èy_ov ’A^Jwtótv, wri K.uXX>$y>!? ojo; a/Vrò, 

AÌKvnrj irx^x rvpficv, tV ivi i-fyxxuxyrjxl. 

Seguiti V Arcade schiera dalle falde 
Del Cillenio discesa , e dai contorni 
Del Tumulo di Epito 

( Monti ) 

ed altrove anche con una descrizione migliore (3). 

Tojvujavro 31 ri ìfix, Sspuikx re sf^oJJaAovro 
A.u4>i mjry' 31 yyrr, v ir ì youxv tyivav 

Xfóavri; 31 r'o rhp&, exXiv wv. Aìrràf ’A^iAArùf. 

........ Ciò fatto 

Disegnar presto in tondo il Monumento , 

IVe gittaron intorno all’ arsa pira 
J fondamenti , v ammassar ai sopra 
Lo scavato terreno , o a fin condotta 
La tomba , si partirò . 

( Monti ) 

Urne Etnische e Romane delle famiglie Aconia , Caja e di altre 
scoperte nel Gennajo 1840. prossimamente all' Ipogeo de ' ' Volitimi 
esistenti nelle Case della Villa Baglioni . 


I. 

j/iiMafP . fu - vum • /iJ 

in. 

amifé/P • rid . vuw . ru 


rtweao.HiWwd,' j (sic) 
IV. 

#4. vw/i-qa 


(1) Veggasi pure il dotto Ragionamento del eh. Sig. Profeuoro Luigi Potetti Sulle 
genti e le ani primitive d’ Italia . Parte Ih 

(2) HUII. 603. eveggansia questo luogo gli Autori citati dall’ Iicyoe Vol>lF. pag . 337 

(3) III. XXI li. 255. 
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V. VI. 

APIfóP . HIHVUM . 4 -MiVVUA . 4 . divi • 8/13 

VII. 

23D . VV1M • 4 . VVU/1 * A4 


Vili. 

ACONIVS . C . F . MEDICVS 
X. 

A . ACONIVS . LVR . G. 


XII. 


IX. 

L . ACONIVS 
L . F . MEDICVS 

XI. 

VRSIA . A . F . QVARTA 
ACONI 


ACONIA , L . F. 

QVARTILLA 
ANNOR . VI. 

> I. la coperchio d’ urna . La mancanza del ritratto , che suole v 
Uersi in tante urne, e la mancanza delle finali ci tengono in dubbi 
come in altre ep.grafi di questo Ipogèo , del genere , e perciò la ! 
vagiamo : Lar.. Aconi... Lartis (Fil. ) Cacsinia ( nat.. ) . Le ep 
gra . e Num. V. VI. e tutte le latine di questa serie , ne assicurar 
che intieramente parlano d’ individui della gente Aconia , e che n 
già incontrammo in altri marmi perugini (1). Abbiamo cosi inteso qu 
gentilizio materno, nella sicurezza che nè dà spessamente il raffroni 
de monumenti patri e locali ; imperciocché una Thania Caesinia mi 
g e di un Volunmo^ abbiamo in epigrafe perugina (2). Nell’ etrusc 

DC II 1 TT UOn ^r sem plice A ne tiene talvolta il luogo. 

r * * U, : na : Ì ars Jconius Cacsinia ( natus ) . Notisi frattanto , 
n * 1 °* SCm 16 sca ^P e ^* no volle forse correggere un su 

f M el n0me - ACHVNIE i ^perciocché in luogo di scolpirvi VA ' 

sonra^l.' m P °““ 1 " , " d6 ‘° sba 6>» «°1 porre qLll' ostininola . o la 
P M . e nel suo centro . Noi cosi pensiamo , altrimenti si d< 
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vrebbe leggere ACHVSIE ma che sul confronto delle altre epigrafi del- 
lo stesso sepolcro sarebbe sempre errala lezione . 

IH. In coperchio di urna . Si può credere essere il fratello o so- 
rella de* due antecedenti soggetti ; Lar... Aconi... Lartis {Jil ... ) Cae- 
sinia ( nat... ) . Il gentilizio materno nelle finali sembra segnato con 
migliore ortografia , e che meglio ne assicuri le versioni date da noi . 

IV. Urna. Ar. o Arunti... Aconi... Lartis (FU.) 

V. la coperchio di urna : Lars Aconius Cacsinia ( natus ) . Le 
finali del gentilizio di Aconio ne assicurano il genere . 

VI. In coperchio di urna : Cafatia Filia Lartis Aconia ( nata ). 
La tessitura di questo litoletlo non è delle piò comuni ; e della voce 
PVIA filia si è già parlato al Num. II. delle Urne de’ Volunni ; così 
ancora abbiamo ivi scritto della gente Cafazia che tale è certamente da 
ravvisarsi nelle lettere 8fO CAPII di questa epigrafe. Nel gentili- 
zio materno si è usato un popolare idiotismo di pronunzia ACIIVPN. 
per ACHVN. con P aspirata , perchè in codesti vecchi dialetti , anche 
la lettera P teneva luogo di aspirazione ; ed il nome VPELS1S dato 
da noi (I) non è forse che VELSIS (2) famiglia già ripetuta ne' mar- 
mi perugini . 

VII. In coperchio di urna . Sull' apografo da noi tolto , e che ci 
sembra corretto , sempre però mancante delle finali j pare che possa 
rivolgersi : Lart... Aconi... Lartis Aconj ( FU... ) . Qui probabilmento 
al pronome del padre va pure riunito il suo gentilizio , uso non tan- 
to comune in queste epigrafi . 

Vili. In urna. Non creda altri che in questo Aconio, e nel se- 
guente il MEDICVS sia nome di professione j ma è semplice cogno- 
me j e si trova anche come nome , e lo Jacuzio (3) ci diede un Q. 
MEDICVS AVGVSTI LIB. e di un S. Medico Cittadino e Martire dì 
Utricoli j e di altri soggetti così chiamati , raccolse copiose notizie il 
Cancellieri . Il tipo d' una testa muliebre orna il prospetto principale 
dell’ urna . 

IX. In urna . 

X. In coperchio d’ urna . Sia forse un Lucius Aconius LVR/a 
Gnatus ? Di quel gentilizio materno t che fu anche di famiglia numis- 
matica , veggasi quanto se ne raccolse da noi (4) . 

XI. In urna . Ecco un’ Ursia Quarta con nome discretivo in fami- 
glia che s’ imparentò con gli Aconj ; imperocché costei è Ursia Quar- 
ta Aconj ( Uxor ) come la Julia Tìti e somiglianti . La gente Ursia 


(1) Acri*. Perug. /. 217. N. 110. 

(2) Lanzi I. 25y. 

(3) De Bon. et Sfen. Tit. pag. 46, 

(4) Acri*. Perug. IL 59P. 
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XIII. In coperchio d’ orna : Velia Caja Caestìana Smintia o Smin - 
tiana (*) (nata). Il nome di Cestiana in Velia Caja ed in altre femmi- 
ne di questa famiglia , come vedremo j non derivò dal coniugio il che 
altri potrebbe supporre, ed è nome ripetuto nella etnisca epigrafia pe- 
rugina (1) . Veggasi quanto si scrisse da noi della gente Cestia primi- 
tiva della Cestiana , e che ha luogo nella Stona perugina de’ primi gior- 
ni dell’ Impero romano ; e con lievissima differenza abbiamo in Maf- 
fei (2) un T. CAESTENIVS CARPVS . Abbiamo pure renduto alla 
lettera il gentilizio materno , non conoscendosi fino ad ora per noi equi- 
valenza migliore nella greca e romana Epigrafia ; e qui forse , come 
ne' N. XV. e XVI. è da riconoscervi un nuovo nome nella genealogia, 
e nella Storia delle etrusche famiglie che forse prima di codeste sco- 
perte non conoscevasi ; Storia , e genealogia tanto fortemente annodate 
e strette a quelle di Roma j ed anche alle più celebri , ed illustri . Co- 
desto nome anche nella pronunzia , e nella ortografia con cui si legge 
in queste nuove Epigrafi , ha ogni carattere ed indole di greca dizio- 
ne j e ci ricorda un’oggetto di gicca orudizione nella Storia di Apol- 
lo detto ffjuyrot, (3) con la quale denominazione adoravasi come il Nume 
discacciatore de' Topi (4) . Giovi osservare frattanto come questo nuo- 
vo gentilizio qui è scritto con al N. XVI. con ? , e ciò vaglia per 
una nuova incontrastabile prova che anche presso gli Etruschi j come 
presso gli antichi Greci la M era la 2- , se ancora altri ne dubitasse . 

XIV. In coperchio di urna . jirria Caja Caestiana Egnatia 
(nata). Ecco un' altra Caja imparentata con i Cestii , o Cestiani. Non 
può esser dubbia la versione dell’ ultimo gentilizio materno. È noto 
che tatti gli antichi alfabeti italici mancavano della G e che suppliva- 
no alla mancanza di essa con la G , come usarono i vecchi Greci , e 
Latini (5). Ma a volere serbare la stessa pronunzia , e la stessa ortogra- 
fia della nostra epigrafe nella versione latina , ricorderemo quell’ ECNA- 
TIVS LVC1YS presso il Muratori (6) $ e la gente Egnazia come di- 
stinta è pure ricordala ne' Monumenti perugini (7) . 

XV. In coperchio d' urna , Se è di sicura scorta il N. XIII. sem- 
bra esser questa : Larthia Caja Larthis (filia ) Sminiìana ( nata ) . 
Sembra essere stata una germana dell' altra data al N. XIII. 

XVI. In coperchio d'urna: Larthia Caja Caestiana Sminthiana 
( nata ) ; e sebbene l' ultimo nome manca delle sue finali , la sua po* 

(*) L’ ultimo nome ove nel fine sono mal situate le lettere IN va letto come nelN-XV. 

(1) Itcriz. Perug. I. 124. 171. 255. 

(2) èfus. F eron. CCLXFII. % 

(3) Eckel Num. Fet. pag. 81. 

f4ì Paoli Relig. da' Gentili ee. Par. III. $. XXIII. XXIF. 

(5) Rote Inscript. grate. XXXIF. 

(6) MCCLF li. 2. (7) hertz. Perug. II. 3 ? 8. 
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sizione , come a N. XIII. XV. ne rende certi del modo da intender- 
si ; e costei fu certamente una germana delle due Caje degli stessi 
N. XIII. XV. 

XVII. In coperchio diurna., e non ha di certo che il nome CAIA 
essendo frusto il rimanente , ma forse v’ era ripetuto il nome di Ce- 
stiana adottato in questa famiglia Gaja . 

XVIII. In coperchio. Tolta la S nel secondo nome, che spesso 
ridonda innanzi a più lettere , come anche nel greco e latino antico , 
e come abbiamo osservato altre volte (I), quasi con ogni sicurezza 
rendiamo il breve titoletto : Caja Cania . I Canj, e le Canie l’ abbia- 
mo ne’ marmi latini di Perugia (2) , c nelle grandi collezioni di Gru- 
tero , e Muratori . 

XIX. Iu coperchio . Probabilmente codesti nomi si posero in ca- 
so obliquo, c sembravaci perciò, che si potessero rivolgere: ThannÌM 
Vcltiac Ccicstianac ( cinernriurn ) ; e non sappiamo rendere ragione mi- 
gliore delle ultime lettere |<J RI. 

XX. In elegante umetta plastica con le solite pugna e combat- 
timenti in bassorilievo. 

11 primo gentilizio TLAPV non conoscevasi forse nella etrusca 
epigrafia prima che se ne pubblicassero per noi stessi nuovi Monumen- 
ti allora inediti (3), e sempre con la medesima ortografìa, e pronun- 
zia . Profittando delle stesse osservazioni , e degli stessi paragoni di cui 
allora facemmo uso , rivolgeremo con tutta certezza 1’ Epigrafe : Tla • 
bonius Lautnius Capeniae ( fdius ) Tarrjuisiae ( nalae ) con il nome 
dell’ava materna, come altrove, e tulli gentilizi che abbiamo già e- 
sposti in altre epigrafi etruschc perugine, che sempre si fanno luce 
scambievolmente. Vegga altri poi se il TLAPV abbiasi da supplire in 
penultimo luogo di un’ I , e sarebbe allora Tlabio Tlabionis . Il Lanini, 
seguendo la declinazione del nome che lo precede , lo abbiamo rcndo- 
to Lautnius supponendo che in ultimo manchi della finale E , termi- 
nazione comunemente de' nomi maschili nel caso retto. Intorno al gen- 
tilizio materno CAPXNAS o CAPZNAS secondo Y ultime ricerche del 
Sig. Lepsius sulla lettera $ (4) scritto arcaicamente, se ne parlò altro- 
ve da noi (5) . L’ ultimo nome , che abbiamo creduto delP ava ma- 
terna . Seguendo l'uso di queste nomenclature, si vide già al N. III. 
delle Urne de'Volunni, ma ivi ò TARCII1S , qui TARCHISLA, for- 
se per TARCIIISAL con metatesi , od intorno a codesta desinenza in 
SA ne’ nomi muliebri ne fu già scritto da noi anche sugli insegna- 
menti del dottissimo Professore Muller (6) . 

\ * nJ i r ) .p .n>\4 Jik) 

■ .■ ) 

(1) Iscris. Perug. II. G70- (2) Op. cit. IT. 451. 

(3^ Iscris. Perug . /. 313. (4) An. dell' Istit. Arch. PII. 164. 

(5) Iscris. Perug. I. 200. 339. ((>) Iteri*. Perug. I, 30f. II. 670. 
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XXI. 

C. CASCELIYS AMHV. . . , (sic) 
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XXII. 

SEX . CASCELIYS . CREONIA 
NATVS 

XXIII. 

TIIANIA . ACHOINIA . CASCELI 
XXIV 

L ARTI A . VARJNA 
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XXV. 

HASTIA . ALFIAL 

XXI. Questo nuovo Ipogèo., che .Io diremo della geute Cascelia^ 
fu similmente rinvenuto quasi coutcmporaneamente a quello dei Volun- 
ni , ed assai vicino al medesimo . La gente Cascelia è già nota per i 
tesori lapidari di Grutero , Muratori , e di altri collettori ; e due Ca- 
lceli uno mercadante ., 1’ altro compratore de’ beoi passati al fisco per 
debito di pubbliche imposte., sono ricordati da Cicerone (1) ., 

XXII. È forse di qualche rarità nella epigrafia latina il nome di 
Creonia . 

XXIII. Ecco una nuova Aconia imparentata con i Casceli , poiché 
questo titoletto , come altri., si ha da intendere : Achonia Cascclj (uxor), 
e vedi il N. XI. Qui 1’ Aconia serba 1’ ortografia delle epigrafi etnische 
riferite innanzi . 

XXIV. Se il gentilizio di costei in un titoletto che dalla paleo- 
grafia in fuori è tutto etrusco , fosse Varia piuttosto che Varna stan- 
do alla lettera , veggasi quanto si notò per noi (2) . Serbando però la 
semplice pronunzia del marmo , che quando torni in acconcio è sem- 
pre meglio , codesto titoletto può essere di buona scorta a meglio ri- 
volgere dall'etrusco al latino que' nomi che derivano da uno stesso pri- 
mitivo , onde Lanzi con molta probabilità vi vide Varinia o Varcnia . 

XXV. I+éfIQ abbiamo anche in un' embrice pubblicato da Lan- 
zi (3), che ce lo da con sicura lezione $ e ponendo egli ad esame code- 
sto nome ., cercandone ogni verosimiglianza anche negli idiotismi de' 
vecchi linguaggi t ne viene a concludere che a cercarne il vero piut- 
tosto che novità , la miglior via è di » tradurre anche questa voce al- 


(1 ) Epit. ad Q. Era. 1 . 2 . Pro Balbo 20 . 

( 2 ) Iscriz. Perug. /. 346 . 

( 3 ) IL 405 . 
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» l’ usato pronome PHASTIA fattovi un cambiamento di lettera per 
» affinità di pronunzia . Essendo 8 ( PH ) lettera aspirata facilmente 
» vi si sostituiva l' aspirazione F e non difficilmente l’H» Noi seguen* 
dolo, diremo perciò che il titoletto etrusco-latino è Fausta (ex) Al- 
fia ( nata ) . La famiglia della genitrice l' abbiamo anche ne’ sassi e* 
truschi perugini (1 ) . 

Altre Epigrafi scoperte dopo gli Anni 1833. 1834 in cui si fece la 
seconda edizione delle Iscrizioni perugine (2). 

YYVf 

rmuvq *. \ a 

XXVI. Nel Museo dell* Università con le cinque seguenti , ed ove 
abbiamo raccolte molte altre Iscrizioni etrusche parte in sarcofagi , e 
parte in lapide , e colonnette . Questa è segnata in assai bell’ Urna 
ed eruditissima , ove è scolpito il Sacrificio di Ifigenia , e già illustra- 
ta ne soli suoi anaglifi dal dotto Sig. Dottor Emilio Braun Segretario 
dell"’ Istituto archeologico , e pubblicata nel Giornale perugino (3) . Nel 
medesimo Giornale (4) si pubblicò per noi con qualche esposizione la 
sola Epigrafe , che rivolgevamo con qualche sicurezza; Aula Rucupia 
spogliandola di qualche arcaismo di cui è ingombra e sostituendo le 
lettere semplici e tenui alle doppie, per quell' uso continuo che avea* 
no i vecchi popoli d* Italia di soventemente aspirare nella loro pronun- 
zia . Che se ad altri piacesse di rivolgere quel gentilizio anche in RE> 
CVSIA , noi recammo allora il non disparato confronto in una RECV* 
SA di marmo gruteriano (5) . 

XXVII. 

izmOQM 

itaiait 

XXVIII. 

j/diatrt .• Marnai : amai ; ej 


(1) Iscrix. Perug. I. 226* 

( 2) Alcuni monumenti «crini ed inediti «coperti , e collocati nel Gabinetto archeo- 

logico di Perugia dopo gli anni 1833. 1834. in cui «i diede la seconda edizione delle 
Iscrisioni perugine , ai pubblicarono con qualche illmtrazione 1* anno 1835, nel Giorna- 
le perugino , e nel quaderno di Giugno Luglio Agoito in una Lettera al Sig. Conte Orti 
IManara di Verona . n 

(3) Cen. 1 340. pag. 50. 

(4) 1838. Ottobre Novembre 189. 

(ù) CCCCLXXII.2. 
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j/iitaa 4a Mni+q/i 

XXVII. Urna eoa lettere nella dimensione di otto centimetri. Sem- 
bra certamente che vada divisa e letta Larthini : Setinati . Serbando la 
ortografia del Marmo nel secondo nome 1’ Epigrafe intiera può rendersi 
con ogni sicurezza : Larthinia , o Larthiana Setinatia, che può essere 
anche un derivato dalla gente Setinia che abbiamo nel Muratori (1) in un’A. 
SETINVS . MAXMVS . Ma quando voglia anche supporsi , che o per 
difetto di pronunzia , o per poca sollecitudine dello scalpellino si omet- 
tesse la N dopo la E, diverrebbe allora Sentinatia del quale nome, e 
suo primitivo abbiamo altrove nuovi monumenti patri recato (2) . 

XXVIII. Il gentilizio è ripetuto in altre urne perugine (3) con 
la medesima ortografia . Sembra essere Larlhia V ina Variae (Jilia ). 
Ad altri espositori codesto gentilizio potrebbe sembrare Varenia , o 
Varneja senza bisogno di sopprimervi la N che in Varia vi sarebbe 
per eufonia , e noi stessi altre volte queste osservazioni facemmo (4). 

XXIX. Era in urna da cui fu fatta segare per ornare le pareti 
de’ corritoi che introducono al Gabinetto archeologico della Università . 
Se la prima linea manca di un E finale , e se la I in ultimo era 4» 
lettera la prima sparita , 1’ altra in parte consunta per corrosione del 
marmo come sembra, 1’ epigrafe può essere con molta certezza : Fan - 
stu$ Jnnius Fulviae ( filius ) Vetinia o Vetcnia ( nata e ) con il no- 
me dell' ava materna come altrove . Il gentilizio materno incomincia 
per un doricismo e con la P tenue piuttosto che con la doppia PH 
che facea le veci della F latina onde qui è PVL... per FVL. . . come 
il PILIPPVS per PHILIPPVS esempio che abbiamo recalo altrove; e 
di codesta ortografia e pronunzia delle vecchie lingue d’ Italia varj e- 

(1) DCCCLIII. 6. 

(2) Iscriz. Perug. /. 344. 

(i) 0/7. cit. J. 347. 

(4) 0/7. cit- L 347. 
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sempj se ne potrebbero per avventura produrre . Nel proseguimento della 
voce incontrasi pure un' eolicismo nel digamma posto fra le vocali I A, 
e che togliendolo come semplice aspirazione , il nome torna facilissima* 
mente PVLY1AS per FVLVIAS . 11 Lanzi nella sua tanto ricercata tavola 
(lei dialetto etrusco non avea notato come anche la C può ridondare 
qual’ elemento epilettico in codesti vecchi idiomi non sempre misurati da 
buone regole grammaticali, ma piuttosto da popolare abituata pronun- 
zia, onde tanti idiotismi in queste "'vecchie lingue , ma che pure fa d’uopo 
ricercarli , poiché dal bene' isduoprirli dipende talvolta la meno dub- 
bia lezione, ed in seguito la. più probabile esposizione di codesti mo- 
numenti ; così se le nostre congetture non fallarono , la C paragogica 
anche avanti la N come qui, ci sembrò di scuoprirla con qnalclie chia- 
rezza ; (1) ed abbiamo perciò così tradotto 1’ ùltimo nome dell'epigra- 
fe j e nome che con poca diversità leggesi in altre iscrizioni perugine (2). 

XXX. Colonnetta funebre nel Museo dell'Università assai deterio- 
rata in parte dal tempo . Con esempio raro , e forse unico in questa 
speciale classe di antichità funebri , incomincia 1' epigrafe da quel me- 
desimo formolario che si legge in fronte ad alcune tombe dell' Etiti- 
ria media già pubblicate dal dotto Orioli (3) : EKA 2IVTHI, qui SV- 
THIX; EKA, e della prima voce già si parlò nuovamente, per noi e- 
sponcndo la bella Iscrizione scolpila nello stipite della porta d’ ingres- 
so a questa tomba medesima (4) . La voce ECA quasi dimenticata da 
Lanzi , che forse non la rafrontò con tanta chiarezza ne' moonmenti 
da esso lui pubblicati si tolse a maturo esame dal lodalo Orioli (5) , 
è sulla proposta di buone analogie altro non vi vide che la greca pro- 
posizione ex, e (6), ed anche al nostro proposito ci sembrò molto ra- 
gionevole questa sua nota (7) , e la di cui esposizione può stare benis- 
simo in testa ad una epigrafe mortuale : » Adunque eca suthines o su- 
» thinel ( ove la l finale è quella solita che tanto piacque agli E- 

» truschi di aggiugnere ai casi obliqui , e qualche volta ancora al ret- 

» to , sarà un’ analogo di e salute , ovvero ex incolumitate. Quel ex 

» come con molti esempi dichiarano gli Autori aggiunto al nomo, ha 

» spesso forza presso i Latini di Post, il che se venga accordato., sa- 
» rà Post incoi umitalc m , cioè passata la salute, la vita, o, ciocché 
» è lo stesso, dopo la morte » ♦ • 
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Iscris . Perug. I. 1 74. 272. 

2) Op. eie. I. 324. 

(3) Dei Sepolcrali edifìci deir Etruria Media 1820. si trorano inseriti nei Menu- 
menti Etruschi del Cav. Inghiramr : Opusc. Let. di Bologna I. 300. e scg. Bibl . Itol- 
1817. Voi. VI. 260. cc. 

(4) Pag. 2. q. 

(5) Biblici, hai. Voi. VI. pag. 260. 

(6) Lennrp Etymolog. Lin. gracc. 29. 
h) Bibl. hai. Voi. cit. 270. 
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Profittando noi di codeste sensale doilrine , potrebbero esso aprirci 
una via migliore da interpretare con minore dubbiezza il secondo ver- 
so, che si ha da leggere PENTII.... voce certamente non terminata. 
Ma wó&ot voce sempre scritta con la ortografia del nostro marmo, va- 
le: luctus moeror (1), onde anche nel! Epigrafe del nostro mar- 
mo vi si potrebbe rintracciar facilmente qualcuno di questi sensi , e su 
dello stesso termine è pure da vedersi Esichio . Ciò posto proponia- 
mo come semplice congettura , se codesta Epigrafe , forse d’ una tes- 
situra non comune, possa cosi esporsi a 

c a t ve pncT 

LVCTVM ovvero MORTEM 

CA1AE 

SERIESIA o SERIASIA ( notae ) 

11 matronimico nell’ ultimo verso con assai poca diversità si tro- 
va in Lanzi (2) , e riteniamo quella medesima versione traendola da 
SERIVS che si ha in Gruiero (3) . 

XXXI. In colonnetta . Il gentilizio di questo titoletto lo abbiamo 
in altri marmi perugini (4), e noi ripeteremo quella versione, che qui 
cammina quasi con ogni sicurezza : . Artenius Velj (Jilius ) fletti a (natus). 

XXXII. 

LA. .©I AWVNI . 

; 

, • •yyxm 

À ... . FANNIA . L . F .’sATVRNIN 

' ; ’ ,'V " XXXIV. 

TERTIA . S . F . SALVIA. 

XXXV. 

L . SPINTI . L . L. 

XXXVI. 

ANONIVS . ALEXA... 

• . , « • , ' 

XXXVII. 

LAELLA AVLNIA ALEXAD. . . * 


$ 


Lsnnep Etjrmol. 34. 
II. 443. 44g. 

D CC C XXXIX. 

Iscrit • Perug . I 338. 


! 
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Urne trovate, sono già pochi anni, nella Villa suburbana de’Sigg. 
Viiiani . 

XXXII. In questa Larthia Achonia si noti la mescolanza di qual- 
che lettera etnisca alle latine. Torna la gente Aconia, e sempre nuo- 
vi e più sicuri indizi che fu famiglia patria e locale . 

XXXVI. Forse è da leggere : AVLVS NONIVS . 

XXXVII. In diverso modo si rendeva per noi (1) il gentilizio 
A V LINI j ma questo titoletto nè istruisce che in qnel nome, recandolo 
dall’etrusco in latino, si può serbare la stessa lezione AVLNIVS AVLNIA. 

XXXVIII. 

M3-M8/13 iumoarfj 

XXXIX. 

/itdv/iq ih/uvmj 

XL. 

iHvqta'i/w 

moq/u m 

XLI. 

rt-PlUH/l 

XXXVIII. Nella Villa suburbana del Sig. Av. Alessandro Monti 
fino a tutte il N. XLIII. avendone omesse altre che rimangono in qael- 
la medesima Villa di incerta e dubbia lezione . Abbiamo altrove e- 
saminato i gentilizi di questa Epigrafe (2), che va renduta : Larthiana 
Cafatii (ìixor) piuttosto che ( ’filiaj > perchè tanto può istruirne la ter- 
minazione in Caphates , famiglia che assai frequentemente comparisce 
ne’ marmi perugini . ... 

XXXIX. Altrove producemmo noi stessi (5) con qualche dubbiez- 
za una Aclasia ivi con la tenue in secondo luogo , qui con la doppia 
CH., e dello scambievole mutamento delle lettere N S e doricismo 
notato pure da' Grammatici (4) j scrivemmo altre volle. Cosi nel se- 
condo nome tolta la T che vi si pose forse per eufonia t o per sem- 
plice difetto di pronunzia, come nell' AMPHTIARE della gemma degli 
Eroi Tebani, la Iscrizione facilmente si rende: Larthia A clama o Acla- 
sia JRosia (nata) . Con piena somiglianza abbiamo nel Lanzi (5) una 

( 1 ) Iserìs. Pemg. I. 319 . 338 » 

( 2 ) Jserix. Pcrug. /. 130 . 131 . 

( 3 ) Jterit. Pcrug. I. 226 . 

( 4 ) Maittairc dial. gracc. 206 . 501 . 

( 5 ) //. 419 . 
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Rausia , che con la migliore analogia di marmi latini rivolgea simil- 
mente in Rosia : ma se ad altri piacesse, rivolgere il secondo gentili- 
zio in Restia, Rostia , Rustia famiglia questa ultima in Grutero (1), 
noi non faremo opposizione. . 

XL. Nel primo elemento di questa Epigrafe da noi stessi ricopia- 
ta ricorre quella . doppia PS, ;che si- mostrò altre volte essere di 
qualche rarità in questa epigrafia , ma che più spessamente ricorre 
ne’ monumenti perugini . «Qui peraltro è da credere che in vece della 
lettera doppia 8 PH si ponesse dalla scalpellino o per incuria, im- 
perciocché fu assai facile scambiar quelle due doppie fra loro , o per 
difetto di pronunzia ; ma non vogliamo omettere che il Sig. Mionnet 
nella sua Paleografia greca tratta dalle medaglie (2) fra le svariate fòr-i 
me della doppia nè pone una somigliante a questa del Sasso pe-i 
rugino . Premesse codeste avvertenze, sembra certo che l’ Epigrafe pos-« 
sa rivolgersi : Faust... Pctronian. Larthia ( nat .) si omettono le finali 
poiché mancando anche nell’ Urna che non ha ritratto , e lasciano dub- 
bio ed indeciso il genere . 

XLI. Questa Epigrafe è certamente Aula Fenilici cambiata la I 
in principio con la sua affine E j supplite le mancanti in questi dia- 
letti , e tolta la C paragocica come in altri esempi recati da noi (3) . 

XLIT. 

M . CAETENNIVS . RHO 
DANVS . VI . VIR. AVO. 

ET . T . MANLI VS . C... ENS 
LOCO . SVO . MART.... 

XLII. Tabellelta ansata. Perviene dalla antica Arna Umbra di cui 
abbiamo noi stessi copiosamente parlato (4) ; e da dove emersero più 
monumenti epigrafici anche di qualche importanza , c la gente Ceten- 
nia conoscevasi già per altri monumenti perugini (5) . 

Già vedemmo altrove come il Municipio Amate ebbe fra suoi Ma- 
gistrati i Duumviri quinquennali , c gli Edili 3 a’ quali oggi possiamo 
aggiugnervi i Seviri Augustali . Nell’ ultimo luogo ove il Marmo è in- 
franto sembra che vi rimanga una piccola traccia della P 3 e potreb- 
bero perciò leggersi le ultime voci MARTEM POSYERE . Marco Ce- 
tennio pertanto , e Tito Manlio, forse Crescente, poterono collocare un 
nuovo simulacro di Marte nel luogo che ne aveano destinato . 

(1) DCXLV. 7. DCCXL. 6. 

(U) Description de Medail , Recuoil dot Pian . Pian. XXXI. 

(3) Iscriz. Perug. I. 174. 

(4) Op. eie. 11. 369. 

(5) Op. cit. IL 502. ; ,\\ si- A fh 
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XLIII. 


S 

iVerONIS . CAESARIS . AVG. 

ForfVNAE . V . S. 

XLIII. Proveniente dallo stesso paese degli Amati ; ed è questo 
il quarto voto che doì conosciamo fio qui sciolto alla Fortuna dagli 
Amati dell’ Umbria., che innalzarono un Tempio a quel Nume nella pro- 
pria Città (I). Uno di que’ voti fu compito da un Polilimo dispensie- 
re di Poppea Moglie di Nerone , la quale potea avere delle possidenze in 
quelle contrade . Qui quegli che rinuova que' voti pare un’addetto al- 
l’ Imperatore Nerore $ potrebbe essere lo stesso Politimo del cui no- 
me non rimarrebbe nel sasso che 1’ ultima lettera e forse una pic- 
cola traccia del V ? 



-t k s. 



( 1 ) Itcrix. Ptrug. IL 364 . 370 . 
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NOTA DELL’ ATTORE 

Imprimcvansi le ultime pagiue «li questo scritto , quando sul cadere della 
prima metà di Luglio, per la molla cortesia del eh. mio Amico, e poliglotto 
dottissimo Sig. Ab. Cataldo Jannelli Regio Bibliotecario di Napoli, mi perven- 
ne, unitamente ad umanissima Lettera, il di Lui: Ten t a meri ' hermen eulicum in 
Etrusco s Inscriptiones ejusque fundamenla 8 .” A capoti i 84 o. Così non si eb- 
be prima agio di togliere in considerazione il dotto lavoro del Regio Bibliote- 
cario, nel quale assai soventemente si ricordano i miei poveri scritti ; nè si potè 
farne uso alle circostanze in questa operetta . Molli luoghi della seconda parte 
del Tentameli sul conto delle etrusche antichità scritte da me esposte in altri 
tempi, c sul conto delle immagini gorgoniche, e delle furie che si osservano 
nell 1 Ipogèo de’ Volunni , avrebbero Certamente somministralo argomenti di rifles- 
sioni sui miei conienti , se l’opera laboriosissima ci fosse giunta in tempo. 

Prevenuto il dotto Autore pel sistema semitico sostenuto con tanto calore 
dal dotto suo connazionale Mazzochi nel secolo XV 11 I, in questa sua nuova ope- 
ra ricchissima di quella orientale dottrina di cui è in tanto e sì largo possesso, 
si oppone intieramente al sistema greco-latino, clic MaQei con la profondità del 
suo sapere incominciò a cercare cou qualche buon risultalo , avendone migliori 
ottenuti il Passeri , e superiormente ad ogni altro il Lanzi con la classica ope- 
ra sua : Saggio di Lingua Etnisca ec. Io seguendolo ne scuopriva continua- 
mente nuove certezze che- forse si cercherebbero in vano cou intiera persuasio- 
ne nei quasi perduto Fenicio, nell’ Ebraico , c ne’ semitici dialetti. Ne ebbi pu- 
re qualche lode ne’ seguenti termini: » Comparvero nell’ anno 1804 le antiche 
» Iscrizioni perugine ( prima edizione ) raccolte , cd illustrate da Gio. Halli— 
» Yermiglioli tra le quali se ne contano sopra 25 o. delle Etrusche , e tutte 
» queste sono state felicemente spiegale sulle orme additale dal Lanzi nel 
» suo Saggio »: Elogio del Lanzi Firen. 1817 pa. 85 , al qaale giudizio pos- 
sono riunirsi altri favorevolissimi pubblicati nella seconda edizione delle Iscrizio- 
ni perugine : Voi . I. pa. XXX. Iu seguito ebbi pure nuovi motivi da com- 
piacermi, o di meno dolermi de’ miei scritti, nel vedere come i dottissimi Ami- 
ci miei Zannoni, Orioli , Campanari nello illustrare le scritte antichità etrusche 
procedevano nelle orme segnate dal Lanzi con il suo sistema , che nuovamente 
espose, dirò quasi con ogni certezza, in una maschia, dotta, e convincentissi- 
ma difesa pubblicata nel Giornale veneto sugli ultimi periodi del secolo XVIII a 
miglior conferma di quelle dottrine esposte uell’ Opera sua, ed iu |un sistema, 
che avea già trovato soscrittori valentissimi negli EcUhel , Harthelemy {,IIeyne , 
Tiraboschi , Carli, Morcelli , Oderiglii , dc-Rossi , Marini, Visconti, edin altri, 
i di cui soli nomi anche in questi studi sono di altissimo grido. 

Finalmente io vivo nella certezza , che queste mie brevissime avvertenze 
non saranno per ispiacerc al dottissimo Sig. Jannelli, il di cui sapere , c la pre- 
ziosa sua amicizia, della quale mi fece ampio dono fino da piu anni , valuterò 
sempre cd inalterabilmente . Nè io saprò dimenticare giammai la riconoscenza di 
cui per tanti titoli vado debitore a questo eh. amico, il quale fra le molle dif- 
ficoltà manifestate intorno a’ miei lavori sulle cose etnische , si è compiaciuto 
rendermi nell' opera sua pagg. IX. X. XI. i/j/j 177. 223 . encomi, che io non sep- 
pi mai meritare , e fra quali tornano a mia grandissima lode queste parole pro- 
ferite da uomo sì dotto pag. 1 85 : Sed quurn Vcrmigliolius longe praestet ce- 
teris in his studi is ; nisi novis et acrioribus curii Titulus exjiendatur , laotia- 
ni a Vermigliolio propositae est standum. 
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INDICE DELLE TAVOLE 


I. Pianta intiera dell '* Ipogeo . 

II. 1. Prospetto della parete interna posteriore alla porta et ingresso . 

2. Sezione per lungo dell intiero Ipogèo . 3. Prospetto interno dì 
rimpetto alla porta d' ingresso , ove si apre la Tribuna che con* 
tiene le urne . 

III. 1 . 2. IV. 3. 4. V. VI. VII. Le sette urne collocate nella Tribuna. 

Vili. 1. Testa di Medusa collocata nel vólto della Tribuna. 2. Te- 
sta feminile nel vólto d' una delle cellette laterali 3. 4. 6. Proto - 
mi serpentiferi lavorati in plastica conficcati in diversi luoghi 
delle pareti della Cella maggiore j e delle altre minori . 5. 7. 
Due statuette plastiche appese nel mezzo al lacunare della Cel- 
la maggiore > e dell 1 archivolto dell ‘ ingresso alla Tribuna . 8. 
Porzione metallica della fodra di uno scudo . 9. 10. Due vasi 
metallici che erano collocati nella Tribuna prossimamente alla 
Urna data nella Tav. VII. 1 1 . Attrezzo che potrebbe essere di 
uso ignoto . Alla pag. 21 per isbaglio si è dato sotto il N.10. 

IX. 1.2.3. 4. 5. Frammenti di opere plastiche . 6. 8. Gambaruole me- 
talliche . 7. Elmo metallico . 
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